$»>* 



S 



/ 



VITA 

P* I 

M ARI A 

DI SAVOIA 

RpINA DI PORTOGALLO 

E DELL’ INFANTE 

I S A B E L L 

SUA FIGLIUOLA 

Scritta in lingua Francefe dal V. D'ORLE^fNS 
della Compagnia di GESZf v- 

E trafportata nell’ Italiana dal P. Carlo Gia- 
cinto Ferrerò della medefima Compagnia 

dedicata 

A MADAMA REA 






/ 



IN TORINO, i 6 9 8> 



r 



Nella Stampa di Gio.Battifta Fontana 

Con licenza de Superiori . 



« « 









< 






1A3^ A 



T 

|*j 


V 


pj 

E\ •-■, 

F V ' 


M 




# 1 


*.. V 





-S 



/ 



i T* 

-X 



; T " \¥ 



't 



» « » 



» « 



• • • <# * * ^ 

■ / « 



„.ì 



IV *y; 



• s V ,f1t •* v\ ! %! it:V/ 






4 A 



• >*► \ 



♦. 







altezza reale 



!<;:> r« n. ■■ : èbO •* > efc v,H 









A Reina di Porto- 
gallo , Sorella di 
V. A. R. , tanto 
procurò di nafcon- 
dere la fua Virtù > 
finche vide , eh’ è ben douere, 
che da noi fi cerchi di pubbli- 
carla ad ogni potere dopo fua 

Hb» * 



morte. Con ragione la Fran- 
cia , che le diede il primo ede- 
re, fù la prima a vederla def- 
critta nella fua Lingua ; mà il 
Piemonte e l’Italia, oueS. A. 
R. capo della Cafa , regna con 
tanto fplendore , e tanta glo- 
ria, e V. A. R. nel tempo del- 
la fua Reggenza hà gouernato 
con tanta prudenza , e tanto 
plaufo , non deue più leggere 
in fàuella ftraniera gli atti d’ 
vna Virtù, ch’ella mira come 
dimeltica , e come natia . Per 
ciò mi fon modo a far comu- 
ne all' Italia la Vita , che ne 
fcriffe in Francefe il P. D’ Or- 
leans della mia Religione con 
maniera sì fenfata , e sì genti- 
le. Il grande Amore, che V. 

A. R. 



A. R. portaua alla Reina , per- 
eti' era vn^ Amore più che di 
Sangue , nato dalla Mima , e 
dalla Somiglianza , aggiunge 
vn gran pelo d’ autorità a quel, 
che lì fcriue; anzi è argomen- 
to del molto , che non lì Icri- 
ue . Ma quefto fuo medelìmo 
Amore m' haurebbe trattenu- 
to dal prelevargliela, fe qui li 
commendafTero quelle Azioni, 
e quelle Virtù , che fogìiono 
adularli ne* Principi ; perche 
non vorrei, che haueflenèpur 
l'ombra d’ Adulazione quel , 
eh' è pura giultizia renduta al 
Vero. Oflerui però, che l'Au- 
tore lì trattiene per la maggior 
parte in certe Virtù di più al- 
ta sfera > oue l'Adulazione non 

giUn- 
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giunge , come nella Pietà , e 
- Religione della Reina , e nel 
Zelo, e nella Carità verfo Dio» 
e nel Dominio delle Paffioni,e 
nell’ Amore de’ Patimenti . S’ 
ammirano , fi veneran quelle 
Virtù, e non s'adulano; e fin- 
golarmente , quando elle fono 
in sì alto grado , che in vece 
di feruire alle Lufinghe poflon 
feruire d’Efempio; e affai più 
ancora, quando elle fono ne’ 
Perfonaggi più Grandi , perche 
allora in vece di fol leticare ne* 
Principi 1’ Amor della Gloria 
gettan la Confufione , e il 
Roffore nelle Perfone priuate. 
E quelto appunto è il motiuo, 
per cui principalmente mi die- 
;; di a tradurre quell 5 Opera , 
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c perche valefTe a tutti di Spec-- 
el chio a rauuifarui la vera, efo- 
o, da Virtù praticata nel più al- 
( e to , e nel più arduo llato , e- 

S’ fermile al dilinganno di certe 
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Anime irrefolute , e mezzo 
buone , che danno al proprio 
flato la colpa di non eller mi- 
gliori. Benché a tor loro di ca- 
po vn tal Prefetto, fenza leg- 
gere il Libro , ballerebbe filì'ar 
Pocchio nell’efempio di V. A. 
R., cui tutti habbiam vedura 
nello fpazio di venti cinque an- 
ni in tre diuerlillìmi Stati , fen- 
z J altra diuerfità , che quella 
fola : Mutando Stato , mutar 
Virtù. Non palio più auanti 
sù quello penlìero , perche fe 
nV innoltralfi , direi troppo me- 
vl / no 



no di quel eh’ io vorrei , mài 
direi troppo più di quel , eh’ 
Ella vuole. Onde la iupplicodi 
gradire il profondiffimo offe- 
quio , con cui mi dedico ' : 

D. V. A. R. 



T Deuotìl s.Vmilifs. Olle dienti fs. 
Seruitare , e Suddito. 

. Carlo Giacinto Ferrerò 
della Compagnia 
di Gesù. 
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colo pareua a lui , che faceffe all'U mil- 
tà del Vangelo la Souranità,e la Po- 





N di que’ Padri della pri* 
mitiua Chiela , quando 
ancor non v’ hauea de’ 
Rè Criiliani , entrò inj 
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% Vita della Reina 
lenza . Il Tempo ci hà poi dati de* 
Rè non {blamente Criftiani ,mà San- 
ti , vinili anche fui Trono , e fra quan- 
to di più lufingheuole , e dolce hab- 
biafi il Mondo , ed il Senfo , morti a 
sè fteflì , e morti a i Piaceri ; nonvfait- 
do quella gran libertà di far tutto , 
fuorché in Opere di Carità , e frutti 
di Penitenza. Egli è vero però, che 
di quelli ve n hà ben pochi , e che la 
Perla Euangelica affai di rado rifplen*» 
de frà Taltre fulle Corone Reali . Mà 
perciò appunto conuien farne onore 
alla Chiefa , quando ve n hà , e pro- 
porne a* Grandi l’Elempio , e tralinet- 
terne a’Polteri la Memoria. 

Quello è il Fine , oue hebbi la mira 
fornendo quell* Opera , per efporre a 
gli occhi del Pubblico la Vita d* vna_» 
Reina, chefenza partirli dal Trono, 
giunfe a tal grado di Spirito , e di 
Virtù interna , che ben potrebbe pre- 
giartene anche ilChioftro. V* aggiun- 



di Portogallo. J 

go ancor quella dell* Infante fua fi- 
gliuola , che comunque di cortiflìma 
vita diede tuttauia copiofi frutti di 
quella Educazione Reale, e Criflia- 
na , eh* ella hebbe da Madre sì fog- 
gia , e virtuofo . E quelli Efèmplari 
pongo io auanti alle Perfone di Mon- 
do , perche vedano , che le Virtù più 
fode fon quelle , che al di fuori fènton 
meno del Angolare , e tuttauia innal- 
zano le azioni ordinarie , e comuni d* 
ogni condizione , e d ogni flato , ani- 
mandole col proprio Spirito della Re- 
ligione , e della Fede, che proferia- 
mo. 

MARIA di SAVOJA, Reina di 
Portogallo nacque in Parigi a' 21. di 
Giugno Tanno 1646. Carlo Amedeo 
di Sauoia Duca di Nemours da Elifo- 
bet di Borbone Vandomo non lafciò 
che due Figliuole di poca età : Mag- 
giore delle quali è Madama Reale.* 
Madre del Duca Regnante di Sauq- 

A z ia , 



4 Vita della Rema 

ia, che allora chiamauall Madami- 
gella di Nemours ; la Minore fu la 
Rema di Portogallo , in que* tempi 
Madamigella d’Aumala . 

Palsò quella Principeflà gli anni pivi 
teneri nel Moniflero di S. Maria , oue 
fòtto eccellenti Maeflre fù alleuata , 
come fi conueniua alla Tua Religio- 
ne , e al fuo Sangue ; adoperandoli 
quelle con ogni lludio ad ammae- 
flrarla non {blamente in ciò , che ap- 
partiene alla Pietà , e al Decoro , mà 
eziandio nelle più acconce , e più gen- 
tili maniere della Vita Ciuile : onde 
ella fe ne giouò per sì gran modo , che* 
fi come ville nel Chiollro con pregio 
d’amabile , e docile Fanciulla , così 
ad vn tratto comparile nel Mondo 
dotata a marauiglia d’ogni più bella 
Qualità , che a Giouane Tua pari fi 
conuenga . 

Rapì fubito gli occhi della Cor- 
te colla beltà) e colla grazia ; mà 
< . * me- _ 
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di Portogallo . $ 

meglio affai fe ne guadagnò laj 
flima colla laidezza, e modeflia:e fe 
ognun Tamò, e la flimò, infoiamene 
te vederla, più affai Tammirò , quan- 
do ben la conobbe. Ma non sì toflo El- 
la fù all 5 età d'intendere , e di parlare, 
che feorfè già in lei, chiunque vsò /èco, 
ciò che tutto il Mondo vide dapoi, 
quella fòdezza di fpirito , e quel fon- 
do di maturità , e di fènno , che Tal- 
entano sì per tempo dalle vani- 
tà , e follie , che per afsai degli anni 
iòn tutto T impiego della Giouentù , 
ma del Sefso donnefco poco men , che 
per fèmpre ; che la rendè capace de* 
più alti affari nell* età de' di uer ti men- 
ti più vani; e le fece conofcere, che 
non v'hà piacere, onde redi il cuo- 
re più pago , e fòddisfàtto , che i! 
Soddisfar pienamente a' Tuoi doueri. 
Sin da quel tempo fi feorfè neila_^ 
Gioitane Principefsa vn' aria di Gran- 
de feixsa Vanità, e di fublime lènza 

A j Fa- 
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Fatto , che fù poi tanto lodata nella 
Reina : e quindi Ella fi formò vn* 
Arte tutta fua,di far volentieri ren- 
dere alla fila Perfòna queir omaggio 
d’Onore, e di rifpetto* che di ma- 
la voglia fuol renderli alla Condizio- 
ne , e al Nalci mento ; così Ella fa- 
pea guadagnartelo per le fue affabi- 
li, e gentili maniere j eh* erano a lei 
sì naturali , cóme la Maettà , e il 
Contegno . Si vide: fubitó $ eh* era 
di buon cuòre, e leale, e lineerò, e 
generofò > e beiiefìco • tanto più in- 
chirietiole alla gratitudine , alla com- 
palfione , e alf amicìzia ancora , quan- 
to men pare $ che ciò cada in Per- 
fonaggì di sì aito affare > e quanto 
più Elia fentiiiafi forte contro di quel- 
le Pàlfionì ,* che: la Virtù condanna * 
é onde f Onore n è ottèfo . Hauea_» 
in quella parte vna dilicatezza de? 
tempi antichi,' é haiirebbe voluto ri- 
chiamarla anche a* nottri ; nè fapèfc 

in- 
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intendere , come Donna nàta d’ vn 
Sangue , che porti all' amor della»* 
Gloria , potette patir nè pur Y om- 
bra di fimil macchia ; nè diligenza 
alcuna , o cautela intorno a ciò pa- 
reua a lei troppa , e fouerchia . 

Fece sì bella villa nel Mondo Ma» 
damigella d* Aumala al primo fuò ' 
comparire . Or perche la Cala di 
Sauoia è già sì vfàta alle Corone , ben 
vide ognuno, che vna Principettà di 
tal merito , e di tal nome farebbe»* 
vn dì T auuenturofà fòrte di qualche 
gran Rè . E di fatto vn fè n* offer- 
fe , ma sì poeo meriteuole di quel 
grado , e sì poco capace di conofcere 
il Bene, che vn ragioneuole Marito 
poteua prometterli da Conforte sì de- 
gna , che anzi haurebbe egli rendu- 
ta lei la pili infelice Donna del Mon* 
do , fè il Vincolo , che in apparen- 
za , e per alcun tempo gli flrinfe.* > 
fotte fiato di quelli , che fìringona 

A 4 vera- 



8 Vita Ma Reina 
veramente, e ftringon per tèmpre. 

Ma per dar guitto pefò alla terri- 
bil pruoua , a cui Dio permitè, eh* 
efpofta fotte la Virtù , e la Pazien- 
za di quefta Principefla in sì tenera 
età , è da fàperfi , ehi era lo Spofò % 
che le fh deftinato con vn di que* 
Maritaggi mal congegnati , che fuol 
fare la Politica ne 5 Gabinetti de 5 Rè* 
c però non fono benedetti da Dio * 
perche da lui non fon fatti. 

Alfonfo Setto Rè di Portogallo 
era il Principe, di cui parlo. Fu egli 
il Secondogenito de* tré Figliuoli * 
che Giouanni Quarto latèiò à fòtte- 
nere il Trono de* lor Maggiori , eh* 
egli hauea fòttratto al Dominio Spa- 
gnuolo. Mède*. tré fol D. Alfonfo 
non era da reggere vn sì gran pefò j 
e pure il pefò ne toccò a Lui . D. 
Teodofio , che douea fucceder nel 
Regno , ed era Principe di grandi 
fperanze a morì viuendo ancora fuo 
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Padre . Meritaualo D. Pietro, mà 
era il più. giouane de* fuoi Fratelli. 
Dall* altro canto l’incapacità di EX 
Alfònfo era sì chiara , e palpabile , 
che ancora in vita del Rè Giouanni 
fìi dibattuto affai , fè conueniffe al- 
terar 1* ordine della fucceflìone , cosi 
richiedendolo il pubblico bene , e dar 
la Corona a D. Pietro . Nella Tua 
fanciullezza D. Alfònfo fh percoflò 
da parlafìa per tal modo , che non 
mai ne guarì perfèttamente, ma per 
la metà della perfòna reftò perduto. 

* E comunque a forza di rimedj riha- 
ueffe E vfo delle Tue membra , tut- 
tauia oltre il tremor della mano , che 
gli durò, finche viflè, ri hebbe fem- 
pre fiorita latefla, e turbato il giu* 
dicio. 

Vn tal Rè , maffimamente in va 
Regno , che di frefco hauea mutata 
gouerno , e fottrattofi al comando 
d’ vna poderosa Monarchia, non era 

affai 

« 
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affai buon piloto a reggere vn Va- 
fcello in mar tempeflofo . Gli Stati 
di Portogallo rapprefèntaronlo al Rèj 
e mandata la cola a partito v’ hebbe 
vn buon numero , che configliaua la 
mutazione , mà come v’ hebbe anco^ 
ra , chi fconfigliaua la nouita , il Rè 
s’attenne a quello configli© -, perche 
gli parue minor difbrdine rhauere_> 
vn Rè difutile , che Thauernc vrt 
dubbiofb , cui fi poteffe contraflar la 
Corona. : 

Mà fè rinfufficienza fòlle fiata l* 
vnico male d’ Alfonfò , quando per- 
uenne al Regno , ben potea a quel 
difetto fupplire TafTiflenza della Ma* 
dre Ludouica di Gufrrìan i la più 
faggia Principefìà , e lo fpirito più 
fublime , che a Tuoi tempi viueffe. 
Nè fol da Lei , eh* era Reggente , 
mà potea trar grande aiuto dall’ Aio 
D. Francefco di Faro Conte d’ Ode- 
mira , Huomo capace d’auualorare 

ibuo* 
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i buoni configli della Madre col rin- 
fòrzo de* Tuoi 9 e di dar pelò alle fue 
parole co’ Tuoi efempj . 

In vano però amendue s’adopera- 
rono a ben coflumare vn Principe* 
che haueà tutte le inchinazioni vizio- 
fe. L’Equità ,' la Moderazione, la 
Grandezza d’animo * 1* Amor della 
gloria, lo Studio di conofcere il me- 
rito j e il Piacere di far beneficio * 
erari termini da lui noli iritefi; e per 
fatica* che la Reina * e l’Aio durat 
fero' ad imprimere in lui Virtù , 
Sentimenti da Rè , le parole loro 
noi moueuanò più , che fé gli hauefc 
fèrò parlato vn linguaggio ftranìero. 

Aflài meglio intendeua egli le pa- 
role fconce, e le villane facezie, che 
vdiua dirli da certi GiouanL fcorret- . 
ti , e fco {fumati * co’ quali voleaL* 
conuerfare , é trasudarli , per quan- 
to s’ haueflè a male . È di qual fàt* 
ta piaceri fodero quelli , fe ne può 

far 
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j z Vita della Rèma 

far conghiettura dalle perfbne, che 
interueniuano * Erane il miglior con- 
dimento vn Mereiaio Portogliele , eh* 
eflèndo Italiano d’origine , pur qual- 
che colà lèrbaua della deltrezza , e 
dell’ingegno di quella Nazione . Chia- 
mauali Antonio Conti . Auuedutofi 
collui , che Alfbnlb dilettauali dì 
giuochi , e di preltezze di mano , s* 
era introdotto in quella Camerata 
di Giouani , che ioleuano ratinarli 
per diuertire il Rè in vna pubblica 
Piazza, oue quel Principe /con figlia- 
to , che non làpeua quel che fia e£ 
ièr Rè , ne badaua al luo Decoro 3 
fè n’ andaua a trouarli . 

* Creicelo ogni giorno a mifura 
degli anni le inchinazioni peruerle d* 
Alfbnlb , e dell’ indegna lua Corte , 
la trelca degenerò in licenza , nè li 
può dire a quali diflòlutezze , e di- 
lordini quella Giouentù li gettallè. 
U Rè jion era il meno sfrenato deK 

' ' 'i * 
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la brigata; onde temendo il Conti, 
che per ciò non veniflè in difpregio, 
per farlo terribile, volle farlo feroce. 
Era egli a ciò sì ben difpofto , che 
non hebbe bifogno di prender lezio, 
ne dal fuo Maeftro . Imperoche non 
gli mancaua valore , ed era collerico 
affai ; e non hauendo tanto di fen- 
no, che baftaffe a regger lo fdegno , 
o gouernare il Valore , e T vno e V 
altro diede in fierezza . 

Fecero ogni lor potere sì la Reg- 
gente, che r Aio per ouuiare alla_* 
corruttela del Rè . Si vollero a lui 
con viue ragioni ; vietarono più vol- 
te al Conti di venire a Palazzo , mà 
lènza prò, per la mala condizione-» 
del Principe, e per Pollinazione, in 
cui fi fermò di volere ad ogni modo 
il fuo Fauorito . Fù neceffario lor 
mal grado patire, che lo vedeffe, e 
lo prendeffe eziandio al fuo lèruigio; 
di che il Conti s’abusò per tal mo- 
do, 
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14 Vita della Rema 
do , che finalmente fù coflretta la 
Reina ad hauer ricorfò al Configlio 
di Stato per farlo prendere , e porta- 
re al Brafile. 

Si mode quella PrinripefTa ad vn* 
imprefa sì ardita per più ragioni. El- 
la volea confèruare la fua autorità à 
conferuazion d’ vno Stato , la cui li- 
bertà era tutta fua manifattura ; che 
neffun più di lei hauea aiutato a trar- 
la di lotto al Dominio flraniero. El- 
la volea correggere i coflumi di fuo 
Figliuolo , togliendogli vn Fauorito , 
che per troppo adularli rendea incor- 
rigibjli i fuoi difètti . Ma nè T vn , 
jiè T altro le venne fatto . Non sì to- 
flo il Conti fu in bando , che vn* 
Huomo ben di più alto affare , che 
quegli non era , entro sì auanti nel 
* genio del Rè , che lo maneggiò à fuo 

talento , e fè ne fece Padrone . Fù 

* • » 

quelli il Conte di Caflelmelhor , Com- 
petitore , che per la chiarezza de* 
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Tuoi natali, e per la capacità del fuo 
fpirito tanto più. daua di che temere 
alla Reggente , quanto più egli era 
lontano da tutto ciò , che rendeua 
indegno il Conti de' fàuori Reali . 
Troppo tardi s’auuide la Reina de! 
fallo , che hauea commeflò . Era Al- 
fònlò all’età di prendere il gouerno, 
e quanto à sè non vi correua , mà il 
Conte ve P affrettò , fìcuro di gouer- 
nare lòtto il fuo nome , e d’eflère 
così Padrone del Regno , com’ era 
dei Rè. 

Fece da principio la Reina alcuni 
.sfòrzi per contrattare al Miniftro il 
Terreno. Preuedeua Ella , come fag- 
gia , e prouida Principeflà , e temeua 
iòrte i djfordini , e i graui fconci , 
che sì alla Famiglia , sì allo Stato 
partorirebbe quel nuouo Gouerno, 
nè lapea indurli ad abbandonare all* 
altrui mano e V vno , e Y altra lènza 
dolore. Mà finalmente fianca d’an* 

dare 
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dare contro al torrente , eh* ella fer- 
mar non poteua, prete partito di ri- 
tirarli , e fabbricò vn Moniftero , 
che in breue fti il fuo Sepolcro. 

Nè meglio riufeì alla Reina Y eli- 
Iio del Conti per correggere i vizjdel 
Rè, che per rillabilire la fua auto- 
rità. Fu sì da lungi quel Principe 
dal diuenire piu faggio coll* indiriz- 
zo , e familiarità d * vn Miniftro , eh* 
eralo aliai , e non per altro tollera- 
uà i Tuoi eccelfi , te non perche non 
gli poteua impedire , che anzi mai 
non li vide più sfrenato , e più in- 
docile , che dopo vn tal cambiamen- 
to, Scollò il giogo della Madre , e 
deir Aio , che pur teruiua di qual- 
che freno alle fùe Palfioni, vi s ab- 
bandonò perdutamente . 

Di tal fatta era Alfonlò, quando 
fi trattò il Ilio Matrimonio con Ma- 
damigella d* Aumala . Spedito in 
Francia il Marchete di Sanda a far- 



/ 
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ine il trattato, vi trouò tutte le age- 
uolezze a conchiuderlo prettamente. 
Le Principe fife fpoteno le Corone più 
tolto che i Rè . La Dignità di Rei- 
na di Portogallo non lafoiò con fi de- 
rare alla Famiglia di Madamigella d* 
Aumala , eh' Ella farebbe Moglie d* 
Alfonfo . Fù. prometta , e poi lpote- 
ta Tanno 1666., indi confegnata alT 
Ambafciadore per condurla al Rè 
fuo Marito , 

: La Principeffo , tutto che ottima- 
mente informata delle trifte qualità 
del fuo Spofo, confolauafi però nel 
viaggio , qualor penfaua , che tem- 
pre la Fama ingrandifee il male, che 
fparge ; mà come il vide , frà sè Iteli 
fa ttimò , che gli hauean tetta gra- 
zia a dirne sì poco . Benché egli foli 
te d* aliai bella Perfona , dal fuo por- 
tamento però , e dalle fue crude ma- 
niere indouinò fubito lagiouane Prin- 
cipeflà la fua dilgrazia ellère aliai 

B peg- 
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peggiore, di quanto mai gliel* haueC*. 
fero figurata. Appena le ditte paro- 
la, e da quel pochiflìmo , che ditte , 
ben s* intefè, eh’ egli penfaua ancor 
meno di quel , che parlatte . 

A quefta prima villa cadde la Rei- 
na in profonda malinconia, che tan- 
to più ropprimeua , quanto meno 
vedeuafi all' intorno, chi confolar la 
potette. Oltre il Signor di S R orna- 
no , che già da più anni era Mini- 
erò di Francia in Portogallo, molti 
Huomini fauj Y hauean feruita in_» 
viaggio . E quelli le hauean bensì per 
cammino fatto coraggio contro al 
timore , ma non così nel termine^» 
hebber luogo di farlo contro que’pri- 
mi aflalti del Male, che d* ordinaria 
* fono i più fòrti . Monfignor Vefco- 
uo di Laon , or Cardinale d’ Ellrèes 
fuo llretto Parente , e il più accon- 
cio di tutti a darle configlio , potè 
appena parlarle dopo lo sbarco . Li 
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Signori di S. Romano , e Verjus , per 
non dare ombra al Rè , che come-» 
auuiene a gli fpiriti fiacchi , adom- 
brarla di tutto, doueuano andar rat- . 
tenuti , e vfar tutta quella pruden- 
za , per cui amendue fi fono poi fo- 
gnalati in tanti , e sì alti maneggi. 

Quindi r afflitta Principefla inte- 
ramente abbandonata al Tuo dolore 
non trouò conforto , che nelle fole-» 
fue lagrime . Hebbe forza bensì per 
trattenerle in pubblico , mà il più 
predo che potè, fi traile in difparte 
a dar loro 1* vfcita . E perche Ella_» 
fin da quel tempo haueua vn gran.» 
fondo di Pietà , e Diuozione , le-» 
versò con accefo preghiere auanti a 
Dio , onde vfoì , com’ Ella poi dille, 
piena di coraggio , e di fperanza_» , 
che il Signore non 1* abbandonereb- 
be ne' trauagli , che le preparaua . 

Hebbene in fotti su quel princi- 
pio in piu maniere : mà quel , che 

B z più 
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più l’ affline , fù lo fcrupolo , che le 
' recò il fègreto difetto cTvn Matri- 
monio , che il Rè non hauea potuto 
contrarre. Il douerfì dichiarare in-* 
vn punto sì dilicato, il romore, che 
menerebbe vna Dichiarazione di tal 
natura, i modi , e le vie, che con- 
ueniua tenere per farla bene e a tem- 
po; tutto ciò dau.a ad vna Giouane 
quella briga , e quel penfìero , che_> 
ognun fi può credere . Ma Dio , che 
vegliaua fopra di lei , e prouauala_* 
infìeme, e proteggetela , con quelle 
difpofìzioni fècrete della fua Proui- 
denza , oue occhio ól Huomo non-* 
giunge , gliene aperfe la flrada . 

I Grandi di Portogallo eran già 
fianchi della Dominazion del Mini- 
flro . Or fòflè la maniera del fuo 
trattare troppo impe'riofa ; folle la_> 
Paffìone innata in perfone di quel 
grado al vederli fopraftare per fauor 
di fortuna, chi non dourebbe per ra« 
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gion di nafcimento ; o fòrte rtnalmen» 
te , perche concorreuano a ciò en- 
trambi quefti motiui, egli è certo , 
che noi poteuano piò foffèrire . Molti 
d* elfi hauendofi fcambieuolmente_j 
aperti i lor penfieri, furon d’auuifò, 
che conuenirtè tentare ogni ftrada di 
rimuouere Caftelmelhor dal Mini- 
fiero, e dalla Corte. Mà per forar- 
ne F effetto , era di neceffità, chel>. 
Pietro v’entraflè. 

E ageuol co fa parue loro F indur- 
uelo ; che tante ragioni , e tanto in- 
tereflè egli v* hauea , che a neflun* 
altro tornaua meglio, che a lui. Il 
Rè trattaualo aframente , e perche 
dauagli gran penderò F autorità, eh* 
egli hauea dal fàngue , oue gli ve- 
jiifle talento d* viària , ftudiauafì d* 
abballarlo , e di fargli fouente de* 
gran difpiaceri . Appena hauea il ba- 
fteuole a mantener la flia Cala , non 
che a fortenere il fuo grado col do» 

B i uuto 
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auto fplendore . I fuoi Ufficiali erant 
sì fcarfi , che nell’ entrata della Rei- 
na in Lisbona fù. codretto a aggiun- 
gerli alla Cala del Rè per comparire 
con qualche decoro in vna Funzio- 
ne , eh* egli haurebbe intorbidata \ 
fe non v’ interueniua . NefTun Per- 
Jfonaggio di conto poteua accodar fi a 
lui fenza porre a rifehio la fua for- 
tuna . Quindi era sì abbandonata > 
che pafsò gran tempo col fòlo D. Ror 
drigo di Mcnefès , la cui codanza fi 
tenne falda al timore d* offènder la 
Corte . Sapeuaii oltre ciò , che D. 
Pietro imputaua sì mali trattamen- 
ti al Conte di Cadelmelhor , che go- 
uernaua il Rè fuo fratello , come fe 
per gouernarlo egli folo indillaffegli 
quella durezza , e quel mal talento 
contro di lui . 

Senza che in Portogallo già da_» 
gran tempo innanzi teneuafi per co- 
ià férma , che il Rè nè haurebbe > 
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au nè potrebbe hauer prole ; onde pa> 
ej, reua aliai naturale , che il Principe 
ào, non lafciaflè vn Regno , ond* Egli 
^ era 1 * vnico Succefsore , nelle mani 
jjo, d* vn poflènte Miniftro , che ben fa- 
a pea , come folfe di lui fcontento , e 
>er* P ote ^ in mancanza del Rè cercarli 
(j a vn’ altro Padrone . 
r or , Oltre ciò , comunque D. Pietro 
? f vfafse fempre ad Alfonfo il rifpetto, 
^ e la fuggezione douuta ad vn Solita- 
li no, fi era però ofseruato di frefco , 
[ a che rifentiualì a i gran difpiaceri , 
P che ad arte gli fi faceuano . Manca- ' 

>n . uangli, come s’è detto, molti Uffi- 
J0> ciali necefsarj alla fua Cala ; gli ha-* 
uea richiedi con nuoue in danze , e 
jl il Rè con nuoue , e oftinate ripulii 
jj 0 gli hauea negati. - 

S* era perciò ritirato D. Pietro ad 
vna Villa, mà con queir aria di mal 
i(y talento, che d’ordinario precorre fra* 
Principi Grandi alle aperte, e dichia* 

B 4 rate 
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rate rotture . Quella ritirata leuò tal . 
romore , che il Conte ftelso auuediz- 
tofi , che i Grandi cominciauano a 
brontolare , e temendone le confe- 
guenze , ftimolò Alfonfo a compia- 
cere al Fratello di quella dimandai, 
per cui tutti gli dauan ragione . Si 
compofe la differenza, ma continuane 
do tuttauia i dilgulli efsenziali , s* 
hebbe per fermo ., che facilmentes* 
indurrebbe il Principe a lòllener co- 
loro, che volean rimofso il Miniffro : 
e maflimamente dopo hauer cono* 
fciuto per i/perienza , che potea far 
paura , e farli lèguito . 

Ma T animo di D. Pietro non fò 
tosi facile a fmuouere , come elfi fi 
lufingauano, Conlideraua egli , com* 
era amiciffìmo del conueneuolé, che 
Tuo Fratello con tutte le fue ftranez- 
ze era poi finalmente fuo Rè, nè per 
li Vizj di lui potea egli dipartirli dal 
fuo douere, Temeua oltre ciò di re- 
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car turbazione allo Stato in tempo; 
che gli Spagnuoli raddoppiauano i 
loro sforzi per Aggiogarlo , e rien* 
trare al pofsefso d* vna Corona , che 
hauean perduta . 

Per quelli riguardi mirando D. 
Pietro il bando del Conte , come co. 
fa difficile a praticarli , lenza dare in 
que’ dilordini, ch J egli temeua,noit 
fapea rilbluerli ad abbracciarne Firn- 
prelà : quando vn impenlàto acci- 
dente commofse gli animi per sì gran 
modo , che conuenne a lui fecondar- 
ne F impeto contro fua voglia , onde 
pafso a palso li vide condotto a far 
più di quel , che da principio inten- 
deua . 

Non haueuano i Minillri più ri- 
guardo alla Reina, che al Principe; 
e per troncarle ogni firada di farli 
delle Creature , non lafciauanle al- 
cun potere. Cosi per giunta di (con- 
tentezza le fù tolto quel piacer di fac 

gr* 
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grazie , che ad vna Principe f$a, co- 
m* ella era , di cuor generofò , fareb- 
be flato vn gran fòllieuo a* fuoì ma- 
li . Come ciò la pungefse , diflìmu- 
laualo Ella già da gran tempo , ma 
.poi vedendo , che la pazienza non-» 
fèruiua, chea farla oltraggiare con 
men ritegno , pensò di douerfène ri- 
chiamare , affinché non recafsero a 
ftupidità , ma bensì a moderazione il 
fuo filenzio. 

U Souza Segretario di Stato , e 
Creatura del primo Miniftro, in vn 
negozio, oue la Reina hauea prefo 
qualche impegno , parlò si alto , e 
con sì poco rispetto , eh* Ella ne ' di- 
mandò fòddisfazione , mà non Y ot- 
* tenne. Seppefi il fatto , e Tinfòlen- 
za del Souza deftò gran romore , e 
indegnazione pubblica , che poi tut- 
ta fi riuolfe contra Caftelmelhor, co- 
me Autore di quella lentezza in far 
giuftizia alla Reina . 



GU 
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Gli emuli di quello Miniftro , ere-* 
dendofi di colpir lui con vrtare il Se- 
gretario di Stato, chetamente fra di 
loro li conlìgliarono di farlo caccia- 
re . Era la Reina amata da tutti quel- 
li , che non entrauano nel Minille- 
ro ; e però s* auuifarono , che il Con* 
figlio di Stato farebbe vn Tribunale 
acconcio a farla rillorar delT offefa .* 
nè furono lènza qualche Iperanzà % 
fol che il Principe volelse alcun poco 
ingerirlène, che il buon riufeimento 
di quella imprefa noti ifpianafse la 
firada anche all* altra . 

E dieron nel legno ; perche D. 
Pietro non fèppe riculàre d’vnirlì a 
coloro , che chiedeuan giullizia per 
la Reina *, onde propolla la cola al 
Conliglio , tanto fi dilfe per foflener- 
la , e con tal zelo , e con sì autore- 
uole maniera D. Pietro llefso li dol- 
fe del poco rifpetto , che vfàuano t 
Miniftri ad yna Principeffa affai pii 

riguar- 
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rìguardeuole per la fua Virtù , che 
per la fua Dignità , che tutti a pie- 
ne voci vennero nel fuo parere . Il 
Souza fù condennato all* ettlio , nè 
altro potè fere il Minittro con quan- 
to hauea d* Amici , fe non che ag- 
giungere al tenor deli* Editto vna 
maniera di limitazione , che poi die- 
■de a lui occalione di richiamarlo , 
non ottanti le oppottzioni della Rei- 
na . Mà ritornò , per ettèr poi ricac- 
ciato di nuouo con piu difgufto. 

Ella è pur co fe rifehiofe , cottri- 
gnere vn Per/ònaggio , come D. Pie- 
tro, a fer pruoua di quel, che po£ 
fa . Dall’ hauer cacciato con sì buò- 
na riufcita vn Minittro fubalterno s* 
auuide , che potrebbe cacciare anche 
il Primo . Rapprefèntauangli di con- 
tinuo i malcontenti , che fc lafeia- 
iiatt vfeir di mano quella occafione* 
non T incontrerebbe più sì fàcilmen- 
te f la fua autorità ettèr già sì ftabiv 

lita. 
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lita«y che lènza turbar lo Stato bea 
potrebbe Ilare a caualiere d’vn’Huo- 
mo odiato da’ Grandi , e che non-*, 
hauea più altro foftegno , che Tati- 
torità d’ vn Rè fiacco , il quale poi 
ageuolmente fi ridurrebbe a viuere a 
con figlio d’altri , cacciato che foflè 
il Conte, 

Finalmente D. Pietro piegò a rat 
gion sì plausibile, e di fatto fi vide 
attorniato fubito da tanti Amici ,:e 
Partigiani, che tentò di far prende- 
re il Conte, e porlo in luogo ficuro. 
Ma n’ hebbe quegli a tempo Y auui- 
fo, che lo campò dal prillo colpo j, 
non così gli venne fatto, di fcanfare 
il fecondo , e conuenne arrenderti. 
Gli fu data vn accufa d’ hauer ma- 
chinato contro D. Pietro , c fu que* 
fla auuiluppata per modo , che per 
quanto egli folle innocente^ non fep- 
pe sbrigarfene . Auuertito ; il Princi- 
pe , fè ne rammaricò altamente , e 

diman- 
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dimandando egli giuftizia ognun fi 
moflè a fargliela fare : e per quante 
giuftificazioni , e difcolpe 1 * Accufato 
fzceflè , non vi fu , chi lor defse_> 
orecchio in materia sì dilicata , che 
il fol fofpetto rende colpeuoli i più 
innocenti . 

S’apetfèro le prime Scene di que- 
lla Azione nel ricinto del Palazzo; e 
quiui parue per alcun tempo , che il 
Miniftro douefiè rimanere al di fo- 
pra ; poiché egli fi fàcea ben valere 
T autorità Reale , che hauea in fua 
mano . Mà il Principe hebbe modo 
d'allargare il Teatro , facendoui en- 
trare e Popolo , e Nobiltà a fuo fa- 
uore. Parlauafi altamente per lui 
e Todio, che i Grandi portauano al 
Conte , diramatoli nel Cuor del Pub- 
blico , tempre pronto a fòlleuarfi con- 
tro la fortuna de’ Fauoriti , la com- 
mozione della Città turbò la Corte . 
Il Rè fleflo, comunque intenfibile* 

ne 
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rie fh tocco fui viuo ; e benché là 
condizion del Tuo fpirito incapace di 
penlàr due co fe ad vn tempo Io fik 
(alfe oftinatamente in quel primo 
penfiero , che gli metteuano in capo, 
qui nondimeno parue dubbiofo , e 
vacillante . 

Il Conte di Caflelmelhor , con tut- 
ta la fermezza inoltrata fino a quel 
punto , vide eh* era fòrza di cedere , 
e li ritirò , ma come Huomo , che_» 
antiuede , d’fpolte in prima , e afli-* 
curate tutte le ftrade al fuo, ritorno, 
e al fuo Pollo , fubito che folle cal- 
mato il tumulto. Si fece dar parola 
dal Rè , che , quando folle tempo , 
lo richiamerebbe , e in quello mez* 
zo per foflegno della fua fiacchezza 
lafciò predo di lui il Souza , poco 
prima ritornato dal bando . 

Mà perche il Conte hebbe a far 
con perfòne d* acuta villa , feorfero 
fubito, dou* egli mirallè con lafciar-. 
\ . fi quel 
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fi quel fullituto . Senza che hauea il 
Principe tante ragioni di recarli in 
guardia da vn tale artificio , che non 
potea non adocchiarlo , e prenderne 
gelofia. Hauea il Conte pollo il Sou- 
za apprefiò al Rè , come Huomo , 
che pareuagli acconcio a conferuar- 
gli il Pollo, e tanto le T hauea egli 
obbligato , che dauafi a credere , che 
gliel renderebbe . E larebbelì fèrie 
ingannato , mà il Principe non £li 
diè campo di farne la pruoqa . Man- 
dò fubito a dinunziargli , che le n’an- 
daflè, poiché era fèrmilfimo di non 
più volerlo a Palazzo. Il Souza le- 
guendo il Tuo genio alto, e pertina- 
ce , mai non volle renderli che alla 
fòrza , e dopo hauer mefiò in opera 
P~r lòflenerfi , quanto rellaua al Mo- 
narca d’ autorità , e di potere . Pur 
finalmente piegò, e abbandonò alla 
' fua propria fiacchezza il fuo Padro- 
ne. v - Tf 
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Or fè Alfonfo hauellè hauuto tan- 
to di lènno da faper diffimulare il 
fuo dileguilo, e prender configlio al- 
meno per alcun tempo da perlòne , 
che non amaua per confèruare lo Sta- 
to, che douea amare, forfè haureb* 
be potuto cónfèruare sè Hello . Im- 
peroche altro non era fin qui il di le- 
gno del Principe Tuo Fratello , che 
di leuargli d’ attórno que* Miniftri , 
che hauean fèruito bensì vtilmente 
il Regno j mà poteano in auuenire 
recargli danno con gettar diuifioni 
nella Ca fa Reale » Tutti lo llimola- 
nano fòrte a prendere egli Hello le 
redini d* vna Monarchia , che douea 
toccargli in retaggio . Rapprefenta- 
uangli con ardore il rifchio , eh" egli 
correua > di perderla , oue lafciafTela 
più lungamente nelle mani d'vn Huo- 
mo cotanto incapace a reggerla lèn- 
za MiniHro , com’ era Alfonfò , il 
quale però* neireleggerii vn nuouo, 

" C non 
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non mirerebbe , che al più contrario, 
e nemico di quelli , cne gli hauean 
tolto il precedente . Mà rigettatial» 
fèmpre D. Pietro vn sì odiofo confi- 
glio , e più volte prò teftò , che la ne- 
ceffi tà degli accidenti l’hauea. corret- 
to contro fua voglia a togliere alRò 
vn Minifìro , mà non perciò era mai 
flato fuo intendimento di togliergli la 
Corona . E s accefe vn giorno di sde- 
gno a fomìgliante propofla , che gli 
fu fatta , e grandemente alterato ri£ 
pofè, che volea conferuare lo Stato, 
e non tener mano a perderlo . 

Così la rouina d’Alfonfo d y altron- 
de non venne , che dal medefimo 
Alfònfò» , che dopo la partenza del 
Conte non foftenendofi più che per 
certe brauate, che già perdeuan la_» 
fòrza coll* vfo , co* graui felli Y vn Co- 
pra Y altro fi diede da sè il tracollo; 
e ciò per difètto di con figlio , che__* 
non voleua più egli prenderne da ve- 
runo* 7 
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nino , perche non amaua coloro , che 
gliel poteuano dare . Tante ne fece , 
che leuòfli vna comun voce in tutto 
il Paele , tutti altamente efclaman- 
do , che fi conuocaflèr gli Stati ; e il 
Marche/e di Sanda lece vn giorno 
leggere nel Configlio vna Scrittura , 
oue parlando al Rè con tal libertà y 
che daua legno di non temerlo più , 
gli propole come rimedio neceflàrio 
a i mali del Regno di gouernarlo ili 
auuenire col Conlìglio della Reina 
e del Principe ; e oue ciò non facel- 
fe , non rimanerui più altro , che_^ 
raunare gli Stati , e prouuedere al 
Gouerno , 

Quel nome di Stati fece paura ad 
Alfonfo , mà non per ciò diuenne_j 
più docile, nè più arrendeuole. An- 
zi riflettendo , eh* egli lolo hauea la 

E odeftà di conuocare quell* Aflfem- 
lea , ed eflèndo fèrmiflimo di non 
farlo ^lalficuròlfi ben toflo , e giu- 
v .C z dicò. 
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dico , non eflèrui di che temere. Quin- 
di operando all* vfeto fuo modo la- 
fciaua ogni cofa andare a calo ; e il 
Regno , eh’ era tuttora in guerra_» 
contro la Spagna , lènza vn pronto ri- 
medio minacciaua rouina . 

Ben fi vedeua , che T vnica ma- 
niera di {labili re vn buon Gouerno 
era la Conuocazion degli Stati : mà 
quel che fàceua T intrigo, era da vn 
canto T indurre il Principe a concor- 
rere ne’ {entimemi della Nazione , e 
dall' altro coftrignere il Rè a chia- 
mare queir Adunanza . Il Principe 
conienti -a grande {lento, il Rè non 
mai , finche non s’ ambiarono di vin- 
cere in lui vn timore coir altro. 

Deliramente gli fecer fa pere , che 
fé non raunaua gli Stati , tutti 1 Tri- 
bunali del Regno, tutte le Citta, e 
tutti i Corpi , che s* vniuano per chie- 
dere , che fi prouuedeflè al Gouer- 
no, potrebbon far più. in vn tumul- 

to. 
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to,che non potea temerfi da vn AF- 
femblea regolata dalle Leggi , e corti- 
polla di Perfone men focolè , e più 
iàgge . Quella ragione hebbe più fòr- 
za dell’ altre , e molle il Rè à con- 
uocare comunque di mala voglia gli 
Stati . Mà Thebbe appena fatto , che 
fi pentì , e come lòrprelò , e turba- 
to, prelentendo già quel, che douea 
auuenirgli, cercò llrade , e maniere 
di fuggir via . Mà nè per sè lleflò 
hebbe alfai d* ingegno , nè da chi lo 
fèruiua , affai d’ aiuto , a prender le 
buone. Fù fubito feoperto il fuo di- 
fegno, e attrauerfata Y elocuzione.* » 
Così il milèro Rè , mentre gli altri 
deliberauano della lùa fòrte , fù co- 
flretto ad attender da loro la Deci- 
fione . 

Non era intanto oziola la Reina 
in quella generai commozione. Pun- 
ta dallo fcrupolo del fuo Matrimo- 
nio afpectaua 1* occafione per dichia- 

C 3 rarne 
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rame la nullità, fenza efporfi a i ri- 
fentimenti d’ vn Rè , cui tal Dichia- 
razione farebbe lènza fallo dar nelle 
fmanie . Le turbolenze, oue fi tro- 
uaua quel Principe, Tauiiicinarfi gli 
Stati , la riuoluzione infallibile di Go* 
uerno nel Regno paruero a Lei con- 
giunture da valertene con attenzione. 

Ed era rifoluta di farlo ; ma tro- 
uòffi in grande intrigo, quando fi ven- 
ne a metterui mano , Preffo di sè 
hauea ben pochi , onde prender con- 
figlio. E come di ciò non erafi aper- j 
ta , nè fpiati hauea i fènfi della Cor- 
te di Francia , nè pur s auuisò do- 
uerfi aprire col fuo Minifiro; poiché 
tal confidenza farebbe in damo, nè 
varrebbe ad altro , che ad imbroglia- 
re sì lui , che sè ftefla ; poiché era_* 
negozio di tal premura, che non da- 
ua tempo d' afpettar rifpofte tanto 
lontane . E per le ftefle ragioni non 
fece motto al Yerjus , benché foffe. 

tutto 
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tutto al fuo fèruigio, e in ogni altra 
colà hauefle fempre hauuta gran con- 
fidenza nella fua Bontà , e grande 
ftima de’ Aioi configli , Supplì adun- 
que al ConfigUo il Coraggio; anzi la 
Confidenza in Dio Y animò a fpera» 
re vn felice fucceflò di queir impre- 
fa, per cui vedeuafi fprouueduta d* 
ogni ymano foccorfo . Come Daui- 
de , alzò Ella gli occhi a i monti ver- 
fo il Signore , che fuo foflegno era 
flato in tutti i Tuoi trauagli » Fatte 
Je fue Diuozioni , e molte preghiere 
a Dio , abbandonòfii interamente^* 
nelle braccia della Aia Prouidenza , 
e poi diè principio all' impela con 
vfeir di Palazzo , e ritirarfi in vn 
Moniftero , 

Fu quello il Moniftero , che fi 
chiama della Speranza } ou* ella già 
ferma nel Aio penderò entrò a 21. 
di Nouembre l'anno 1667,, e quin- 
di licenziata la Aia Corte mandò il 

C 4 Con* 
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Conte di Santa Croce Tuo Gran Mag- 
giordomo con vna fua lettera al Rè, 
nella quale rendeuagli ragione della 
fua ritirata , e pregaualo , che non 
hauedè à male , fe non potendo ella 
e (Ter fua moglie, appigliauafi a quel * 
partito , che la fua Cofcienza , e il 
fuo onore le fuggeriiiano , 

Il primo atto d* Alfònfo negl* in- 
contri di fiio dilgufto era vn 5 eccedo, 
vna fmania . Non sì tofto vide la 
lettera, che tutto fuor di sè, e tut> 
to auuampante di sdegno corte al 
Moni Itero, oif era la Reina, e mi- 
nacciò d’ atterrare le porte , fe non 
gli apriu;no. E già metteuafi alf at- 
to , allorché auuertito D. Pietro del 
difòrdine imminente v’accorfè col fe- 
guito di numèrofa Nobiltà , e di gran 
popolo , che la nouità v* hauea trat- 
to , e lènza violare il rifpetto , che 
tèmpre porta ua al Rè , lo didornò 
da quella violenza * Dolcemente gli 

rap- 



di Portogallo* 41 
rapprefentò , quella non efTer manici 
ra diceuole ad vn Sourano ; eh* era 
vn’efporrc 1* autorità , e forfè ancor 
la perfòna al zelo indifereto di quel- 
la vii plebe , fcandalezzata da vn* 
atto , ond’ era offèfa la Religione ; 
che non mancauangli modi per farli 
vbbidire e più leghimi» e più. effica- 
ci ; che fènza più facilmente la Rei-„ 
na farebbe!! rauueduta , fol che le 
deflè tempo a rifletter fui fatto ; e fe 
mai qualche fubito sdegno , come 
può talora auuenire, V hauefTe por- 
tata a quell' eftremo , ottimo fpe- 
diente farebbe l’abboccarfi feep , e 
raddolcirla . Infomma tanto diffe , 
che lo calmò , e riconduffelo a Pa- 
lazzo, mà sì torbido , e sì abbattu- 
to, che rimale come ftupido, e fen- 
za fentimento , e fènza faculta d 
operare . Non fàpea , che fi fàceflè , 
e fouente dicea tutt’ altro da quel » 
che volea dire « 
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Òr ’ vna Tetta, che da sè non era 
àflài ferma , con quella nuoua cadu- 
ta fece affrettare là riuoluzione . Rau- 
nato il Configlio, furon tutti d’auui- 
fi) , che Talpettare TAfièmblea de- 
gli Stati per rimediare al Gouerna 
farebbe vn’ elporre à graue rifchio 
la Monarchia; almen prefentemente 
doueruifi prouuedere , e pregare il 
Principe a carica rfene, e ftrignere il 
Rè a confentirui , e chiuderlo , oue 
rifiuti. < ■ j 

Mentre concertauafi la maniera d’in- 
timare al Rè la rifòluzion del Con- 
figlio , D. Aluaro de Caftro Marche- 
ie di Gafcaes s auuisò , che farebbe 
vn gran feruigio non meno al Con- 
figlio , che al Rè , con indurlo, fè 
pur potette , a deporre fpontanea- 
mente vn pelo , eh’ egli non potea 
reggere . Staua ancora il Rè a letto, 

J uando quel Caualiere portèlli in.» 
etta alla fuaf Stanza per auuertirlo 

di 
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l ài quel , che feguiua. E dicendogli. 

- i Tuoi Camerieri , che il Rè dormi- 

l- ua , Conuien fagliarlo , rifpofe , l'affa» 

l- re lo merita ; apritemi , che non v hà 

*- tempo da perdere , A quelle parole gli 

o fù aperta la portai ed egli alzata la 

o cortina dille al Rè , eh* era tempo 

e di penfare a qualche cola di maggior 

il rilieuo pel ripolò della Tua vita, che 

il non era il dormire; elTer le cofe Tue 

c a tal legno , che quanto prima gli li 

torrebbe il gouerno ; e fé pur vole*< 
* ua , che non s* andallè più auanti , le 
L . del Regno yolea goder tutto il dol-. 
y ce , e fgrauarfi di tutto il pelò, do- 

- uea difmettere Ipontancamente , e di 
_ buon grado quel , che gli farebbe-» 
g tolto per forza; che conleruandoll la 

libertà , e quegli onori , che lernpre 
j renderebbonlì alla Dignità , e al no- 
me di Rè , di cui non potrebbe mai 
cllèr priuo , menerebbe fuor d* ogni 
} briga vna vita dolce , e tranquilla $ 
é che 
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che altrimenti lènza forza ,*e lènza 
appoggio contratterebbe in damo al- 
la decilion del Conliglio , cui tutta 
la Nazion lotteneua ; che iniòmma 
conueniua cedere alla necettità, e far 
giuftizia a sè ttelfo, e alla fua infuf- 
ficienza . 

Non hauea Alfonlò tanto dilcor- 

10 da capire il Marchelè . Non gli 
rifponde , mà infuria , e mette alte 
ibrida , e dimanda il fuo pugnale , 
come lè d’ altro non hauelfe meftie- 
ri per diuertire il colpo , che lo mi- 
nacciaua . Mentre così dimenauali , 
e lol penfàua ad armarli, come lè fi 
trattattè d* vna disfida , lòprauenne 

11 Configlio , gli parlò , e con ogni 
maniera di ragioni procurò di perliia- 
dergli , che fàcettè da sè quel , che 
ad ogni modo pur li voleua , eh 5 egli 
lacefie . 

Comunque Alfònlo vedette poco, 
pur la Corona gli parea bella- Tut- 
te 
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to vi volle per fargli deporre vn pe- 
fò , che a lui non pefaua . S’vsò dol- 
cezza , e poi rifòluzione , e poi mi- 
nacce; e tutto indarno . F ù infleffi- 
bile, finche fti libero; onde per vin- 
cere l’oftinazione conuenne torgli la 
libertà . 

Come fh. chiufb , benché fol nella 
Camera, diuenne più dolce, e pre- 
fo da timore piegòffi ad ogni lor vo- 
lere. Nè fòlamente depofe il gouer- 
no del Regno nelle mani del Prìn- 
cipe Tuo fratello , ritenendoli il fòlo 
bifogneuole al mantenimento della 
fua Cafa ; mà venuto il Capitolo di 
Lisbona ad intimargli, che la Reina 
fbllecitaua vna Sentenza Canonica 
fopra la nullità del lor Matrimonio, 
confefsò effer vero Ti mpedi mento , e 
fofcrifTe la Scrittura della fua Con- 
fèffione di propria mano . Così la_j 
Caufà , efaminata già dal Capitolo 
con tutte le folennità del Foro , per 
^ • auten- 
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autentica forma fù diffinita , e di- 
chiarata libera la Reina a difporre 
di se y come più le piacefle . 

Effendo già le cofe sì auanti , po- 
co hebber che fare gli Stati per dar 
loro T vltima mano . Rimaneuano a 
ftabilirfi tre punti, mà facili ; e in 
fatti non dieron luogo a lunghe con- 
tefe * 

Era il primo in riguardo del Prin^ 
cipe , e del Titolo , che gli fi dareb- 
be « E poiché già fi era ordinato , 
che viuente il fratello non prendeffe 
il Titolo di Rè, gli fù dato quel di 
Reggente , come più confaceuole al- 
la Podeflà , e all* Ufficio, che gli fi 
commetteua * 

Il fecondo era intorno al medefi- 
mo Rè , e alla maniera , onde ha- 
ueffe a trattarli . La Compaffione 
piegò molti a lafciargli la libertà , 
tnà la Ragion di Stato la vinfe . Fù 
detto * che fòtìè fornito di quanto fi 

ere- 
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credeffe più acconcio ad vna vitali 
agiata , e dolce, ; ma però in tal luo- 
go , oue r inquietudine fua turbar 
non poteffe il pubblico ripofò - , 

Il Terzo era in ordine alla Reina, 
che dimandaua il Tuo ritorno in Fran- 
cia, e la reftituzion della Dote, che 
hauea recata in Portogallo. La forn- 
irla era graffa , e 1 * Erario non così 
in iftato di renderla \ ma il rimedio 
era predo , e prefente , ritener la.* 
Dote con ritener la Principeffa . Fù 
propofto a D. Pietro , e quefti dal 
canto Tuo follecitò la Reina a con ten- 
timi . Il Partito era tale , che non 
potea rifiutarli , onde il Trattato fù 
pravamente conchiufò. 

Due cole rimaneuano a terminar- 
lo ; T vna , che dipendeua da gli Sta- 
ti , e T altra dalla Chiefa . Doueua- 
no gli Stati decidere, fé la Reina , 
fpofandofi col Principe , riterrebbe 
tuttauia il Titolo di Reina, e di Mae* 

dà. 
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ttà , come per 1* addietro. La Con- 
clufione fù per T affermatiua , e ciò 
fenza contratto . 

Mà T altro Punto die più che fa- 
re . Peroche a contrarre il nuouo Ma- 
trimonio > oltre la Sentenza > che ha- 
uea annullato il primo > era necefla- 
ria vna pifpen fazione > che per 1- 
oneftà, e per 1- edificazione pubblica 
vuole la Chiela > che in quelle occa- 
fioni fi prenda» Temeuafi , che non 
la ritardale quella pelata maniera , 
con cui procede la Corte Romana , 
trattandoli d'vn negozio > che di fua 
natura non patiuà indugi ; quando la 
Prouidenza offèrte vn modo di fug- 
girli , che ne pur era caduto in pen- 
fiero» • 

Erafi già deliberato di Ipedire in 
Francia il Verjus Segretario della_> 
Reina , per recare auuilb a quella 
Corte di quelle nouità leguite in_> 
Portogallo « Temea la Reina > che 

diffi- 
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difficilmente fi condurrebbe il Rè Cri- 
flianiffìmo a gradire il fatto . E ve- 
ramente la cofa era per sè mede fi ma 
odiofa . I buoni fucceffi * e i grandi 
vantaggi riportati dall’ Armi di Por* 
togallo fopra le Spagnuóle nel Regno 
di D k Alfon/ò , e nel Miniftero del 
Conte di Caflelmelhor douean ren- 
der defìderabile alla Corte di Fran- 
cia la continuazion à’ vn Gouernqu, 
fàuoreuole a J Tuoi intere® . Or ve- 
dendofi la Reina per quel rifpetto , 
che portaua al Rè CriJtianiilimo , 
obbligata ad efporgli la neceflità , 
ond* era fiata coflretta a far quel > 
che hauea fatto ,;giudicò , che il Ver- 
jus era P Huomo più deliro , cui po- 
teffe appoggiare vna Commeffione sì 
dilicata. E fece Egli più, che non 
credea . Imperoche trouato in Fran- 
cia il Cardinale di Vandomo , Zio 
della Reina , in vfficio di Legato y e 
col più ampio potere » che per con- i 

D ceffion r 
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celfion de* Papi foglia andare annef- 
fo a quel grado , in vece d’ vn fol 
negozio ne fece due . Così ben feppe 
rapprefentare al Rè le ragioni , che 
hauean motta la Reina a far talpa£ 
Ìa\ che quel Principe fe ne moftrò 
^Toddisfatto . Ma penò afsai più ad 
ottenere la Difpenfazione , eh' egli 
dimandò al Cardinale pel Matrimo- 
nio della Reina , e del Principe di 
Portogallo. Dubitaua il Legato, fe 
potefse darla , e di qua nacque va 
graue intrigo . Poiché fapeuafi, che 
in Roma gli Spagnuoli T ha uean vin- 
ta della mano , ne v* era dubbio , 
che il loro credito non hauefse a me- 
nar per la lunga il negozio y e forfè 
farlo arrenare . Mentre fi ftaua in 
quella perpleflìtà , il Signor di Lion- 
ne , e il Signor Verjus , leggendo in- 
fieme la Bolla, che conteneua l’au- 
torità del Legato , trouaronui chia* 
ramente efprefso quel , di che ha-» 

. u uean 
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nean meflieri. Imperoche la Bolla c 
dauagli fpecial facoltà per difpenlare 
in così fatti impedimenti , e ftende- 
uala eziandio fopra le Nazioni ftra- 
niere. Così tolta ogni dubbiezza, il 
Cardinale diè la di fpen fazione , e V 
Inuiato hebbe fortuna di portarla al- 
la Reina in cinque giorni , e con e£ 
fa fi fece il Matrimonio nelle Felle 
di Pafqua Fanno 1 6 68 . 

Ciò tuttauia non tolfe , che non 
s’hauefsero poi de* contralti in Ro- 
ma , oue fi pretendea , eh’ elsendo 
quella di quelle Caule maggiori , che 
dal Diritto fon riféruate alla Sedia 
Apollolica , non hauèfse douuto in- 
trametterrene nè il Capitolo di Lif* 
bona , nè il Legato . I Partigiani di 
Spagna non mancauano di brigare 
per follenere quella ragione ; mà s’ 
hebbe a far con vn Papa, che per 
qualunque intrigo , o manifattura 
non correua . Clemente Nono eia* 
j Da minò'^ 
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minò pelatamente, e fenza paffione 
ogni cola ; e configliatofi col meglio 
de’ Canonifti di Roma , e vdito il 
parere de 5 Cardinali , fpedì vn* am- 
pii (Timo Breue , per cui di nuouo di* 
chiarò nullo il Matrimonio di E>» 
Alfònlò , e ratificò quel di D. Pietro* 

Furono con tal cambiamento lc_* 
cole della Reina in affai miglior po* 
iitura di quella , che haueano per I* 
addietro con D. Alfonlo ; che prefib 
vn' huomo di fapor sì guaito , e di 
sì poco difcernimento non le frutta- 
ila punto il fuo merito, anzi recaua- 
le danno per 1* ombra , che fàceua a* 
Miniftri. Mà predò D. Pietro heb* 
be tutto il fuo pregio; Ond* Eliaco- . 
minciò a godertene tutto il frutto 
per T alta fiima , che ne fece quel 
Principe, e per le pubbliche tefiimo- 
nianze, eh’ egli ne diede. 

Calmato interamente il Regno per 
la Pace conchiulà colla Spagna in* 

; conta- 
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contanente dopo la Riuoluzione , fi 
vide la Reina in vn profondo ripofò, 
e tanto le parue più dolce , quanto 
maggior pena hauea /offèrta per giun- 
gerui . Ma come fàggia , eh' Ella era, 
non fi valfè di quella nuoua tranquil- 
lità per darli -a gli agi , e all* ozio * 
Mai non fù fpirito più alieno , di 
quel , eh’ Ella fbflè , dal far fua oc- 
cupazione il Tuo piacere . Ella era fè- 
da lènza effère auflera , nè lapea pia- 
cerle quel , che noai fapea di Gran- 
de. Niun meglio di lei tenea viua , 
e lieta la Corte . Ou* Ella era , non 
v’ era mai tedio ; e la Corte di Por- 
togallo tanto hauea prefb di queir 
aria leggiadra , e gentile portataui 
dalla Reina , quanto le maniere 
Francefi pofTon confarli a gli vii del- 
le Corti lèuere. 

Ma nel promuouere Y allegrezza 
altrui andò Ella lèmpre sì mifurata, 
che mai non cercò la fua in cola ve- 

D 5 runa, v 
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runa , onde potefle la Virtù. reftarne 
offèfa. Saper gl * intrighi , ingerirle- 
ne , curiofità sì ordinaria a quelle an- 
cora , che fon le meno curiole , fu 
cola iempre lontanitfima dal luo ge- 
nio. La fua Virtù faceuala arrolfire 
delle Pacioni dell* altre , e quali pa- 
reua , eh* Ella li prendere onta , che 
potefiero tali fiacchezze cader nel Tuo 
Ceffo. Benché il contegno del.Paele 
parellè a lei piu increlceuole , e gra- 
uolo , che vtile al fine , che li pre- 
tende ; tuttauia vi fi fottomilè eoa 
vn’ elettezza , e puntualità , che fer- 
uiua all’ altre d J elempio;e per Don- 
na del fuo grado le pareua non po- 
terli far cola di minor fenno , che 
voler viuere in Portogallo, come fi 
viue in Francia. 

L* indole del fuo Ipirito fublime x 
e grande , acconcio a* Maneggi, ed 
al gouerno , alienauala dalle vane 
occupazioni, e inutili trattenimenti^ 

ma 
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mà in ciò pure fchiuò Ella vn granì 
de fcoglio , con vna certa modera- 
zione , che per mio auuifò ffc Y ylti- 
mo sforzo del fuo gran fenno. Don- 
ne in quel Porto , fe han talento di 
gouernare , per quanto non fi voglia, 
pur vogliono entrami, e ingerirfene 
a fòrza . S J attrauerfano a i Tratta- 
ti , fe non vi fono chiamate , e fo- 
ucnte leuan fazioni per disfar tutto 
ciò , eh* erte non fanno , Gelofè , che 
non fi chieda il lor configlio , e im- 
pazienti , che non fi fègua , per la 
fouerchia voglia d’ impacciarli , dan- 
no impaccio , e difturbo al Gouer* 
no , e a chi gouerna . Non hebbe mai 
la Rcina di Portogallo quarta ambi- 
zione importuna . Buona parte del 
Gouerno mife il Principe nelle fue 
mani, giudicando, che farebbe tor- 
to allo Stato , oue lo priuartè d* vn 
tale aiuto. E ben fi può dire, ch’egli 
hebbe in Lei quella confidenza , che 

D 4 * la 
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la Donna forte s hauea meritata dal 
fuo Spofò : mà Ella non ne volle mai 
più , che a lui non piacea , e lòtto- 
mifè (empre i fuoi (enfi al volere 
del Tuo Marito. Or fuo Marito an- 
rcor non era , quando egli fece la Pa- 
té , di cui s è detto . E perche tal 
Pace non potea piacere alla Francia, 
a cui grande intereflè tornaua il trar- 
la più in lungo , a ragione douea te- 
mer la Reina , che il Tuo credito {ca- 
piterebbe in quella Corte > le tanto 
Ella non ne hauea , onde potefle im- 
pedire vn Trattato , che T offènde- 
rebbe. Ciò non o (fante , giudicando 
tutti , che la Pace conueniua allo 
Stato , e volendola il Principe Reg- 
gente , la Reina fi ricordò bensì , eh* 
èra natia di Francia ? mà non dimen- 
ticò , che la Prouidenza V hauea fat- 
ta Reina di Portogallo . La volle , 
come gli altri , e fenza vacillar pun- 
to facrificò alla pubblica neceflità i 
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fuoi particolari interelfi . Bell* info, 
gnamento alle Per Ione del Tuo gra- 
do , che per vn affezione alla lor 
Patria fuor di tempo, e fuor di mi* 
fura tempre fon tenute per foreftie* 
re negli Stati , oue fan parentado, 
e per fauorire il Paefo , oue fon na« 
te, fi rendon fofpette in quello, oue 
han da viuere . 

. Così faggi andamenti accrebbero 
di molto la (lima , eh’ Ella già ha- 
uea in Portogallo; e per l’equità del 
Rè Criftianilfimo , che sà (limar le 
Virtù, non a mifura del proprio in- 
tereffe , ma per quel , eh elle fono » 
non (i feemò punto il fuo credito in 
Francia . Tutta f Europa la mirò 
come vna delle più fagge Reine del 
Mondo , e niun dubitò , che non do- 
nelle entrare negli affari più riaman- 
ti del Regno . 

A quelli fi predò, mà non n die-» 

de, nferuaado tempre per quelle 

cen* 



i 



5 8 Vita della Rema 
tenete , di’ eran Tue propie , benché 
meno fplendide , e meno yiftofe , tut- 
ta r applicazion neceffaria air adem- 
pimento de* fuoi doueri . Un de più 
importanti s* auuisò , che fòdè il 
buon* ordine della Tua cala ; onde s* 
applicò Ella fubito con gran cura ad 
affettarla , con tener fuori ogni di- 
fendine , e vietare il giuramento, e 
r irreuerenza a Dio , e la licenza , 
che traggono fòuente fui capo a* 
Grandi la pena di que’ peccati , eh* 
effi non fanno . Prendeuad ancora.* 
vgual penderò, che i fuoi Dimettici 
fòdero pagati , e ricompenfati a mi- 
fura de" lor feruigj , e viuedero tra 
di loro in gran pace . E guardauafl 
di non turbarla Ella fteffa or per fò- 
uerchia feuerità , or per fouerchia 
dilicatezza ; parendole vna mezza in- 
giuttizia r edere auftera, o pur fatti-, 
diofa- a quei, che fpendeuano la vi-, 
ta loro a rendere agiata , e dolce la 
fua^ Nch 1 
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he Noue mefi e alquanto più dopo il 
it. fecondo Matrimonio , e quattordici 
nv dopo lo fcioglimento del primo , le 
)iù s accrebbe vna nuoua occupazione , 
il e vn nuouo debito col nalcimento d 
; $ vna Principefla . S’applicò Ella a (od* 
ad disfarlo ; e tanto più , che perduta , 

& sì per eflèrfi {conciata > sì per altri 
e accidenti , la fperanza d* hauer più 
[ figliuoli, mirauala come Erede fup- 
à ‘ pofta della Corona ; onde fi fece EU - 
h» la fteflà fua Gommatrice , e poco 
^ men , che fua Balia ; 
c j Nacque l’Infante in Lisbona alci 
li , di Gennaio , feda de* Rè , l’anno 
Ù 1669. ; ed hebbe il nome d’Ifabella 
Ludouica dal Rè Criftianiffimo fuo. 

• Patrino. Al fuo nafcere fi videlam- 

• . peggiare vna nuoua (Iella di non or* 

dinario fplendore, che apparue però 
{blaqiente in Portogallo , e durò pò* 
co il fuo corfo , Quello Fenomeno 
l fece fare moiri falfi proaoftichi da.* 

, j F 1 ' 
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perfonè, che per guadagnar/! fauore 
inirauano in quel nuouo aftro la gran 
chiarezza , e non la breue carriera . 
Jmperoche tutti prometteuano , che 
la Principeflà rifplenderebbe nel Mon- 
do , e lungamente , e con infolito lu- 
me . E pure affai più verifimilmen- 
te potea augurarli, eh’ Ella non fa- 
rebbe che comparire , e che dopo ba- 
tter rapiti a sè gli occhi della Corte, 
e del Popolo ad vn tratto s’eedifTe- 
rebbe. ■ 

E diffìcile a dirli , qual più con- 
correflè a perfezionarla , fe Y educa- 
zione , o la natura . La beltà , e leg- 
giadria , due pregi tanto {limati in 
quel fefTo , erano oggetti di molta^ 
ammirazione , a chiunque yedea i* 
Infante ; mà fi può dire , che frà 
tutti i doni , che hauea fatti a lei la 
natura , folìèro quelli di minor con- 
to. Hauea vn 5 ingegno aperto , 
pronto , e capace d'ogni colà , vna 

cojn« 
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comprehéon viua, e fàcile , la mei 
moria eccellente , V immaginatiua no. 
bile, e bella, l’ indole docile, e dol- 
ce, e come lauorata a porta per ri- 
ceuere T impronta della Virtù . Ve- 
deuart in Lei, così Fanciulla , com* 
era , vn* aria di Grandezza , vn’amor 
della Gloria, e vn piccolo eccello d* 
altura, che non difpiaceua però alla 
Reina ; e Iblea dire , che a perfòne > 
come r Infante , tornaua ciò grande- 
mente in acconcio . 

Un sì buon fondo non potea ca- 
dere in miglior mano , nè hauer col- 
tura migliore , che dalla Reina ; on- 
de non tardò a render frutto . Era* 
giunta appena all* età di quattordici 
anni , che già confiderauart nel Mon- 
do, come Perfonaggio riguardeuole, 
e ringoiare , ed era comun fèntimen- 
to di tutte le Corti , che non v* ha- 
ueflè Principefla in Europa, che di 
quelT età andartè feco del pari . GL 
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tre la fua natia , fapeua , e parlaua 
la lingua Francefè , come fè folle 
nata in Parigi * Intendea affai bene 
la Spagnuola , e mezzanamente 1* 
Italiana. Alquanto più tardi fi die- 
de a ftudiare ancor la Latina , e 1* 
haurebbe apprefà in poco tempo , fé 
non la difloglieuano gli accidenti , 
che poi diremo . Scriuea d’ ottima-» 
mano , nè potea meglio dettarli vna 
lettera di quel , eh' Ella fàcefle , co- 
sì in Francefè , come in Portogliele, 
eh’ erano le due lingue , che più dell* 
al tre fapea . U Iftoria di Portogallo 
haueuala a mente , 3 come pur quella 
di Spagna , che amendue hauea ap- 
prefe inlieme. per V vnione , che han 
fraudi loro; ond’era vn diletto vdir- 
la a difeutere le differenze , e gf in- 
terelfi di quelle due Nazioni , sì che 
noi potrebbono meglio i più fàggi 
Politici . Studiando la Geografia ap* 
prefe inlieme gli vii i coltomi, la 
v Re* 
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aie Religione di tutte le Nazioni del Mom 

[oft do, e parlauane da Maeftra. Hauea 
xn! iapore di Poefia, e genio alla Mufi- 
e 1 ca , e ottimamente fonaua diuerfi 
dit frumenti. 

c | Un profitto sì vantaggioso in Prin- 
(j j cipefla giouane , e di sì tenera età, 
lt i , e in tanti , e sì diuet fi elèrcizj , non 
^ tanto recar fi deue alla- docilità del 
VD i fuo Spirito , quanto all* inclinazione 
co grandifiima , eh" Ella haueua di com* 
piacere alla Reina Tua Madre , la_» 
[gl quale aflifteua fempre in perfona a 
j j ( tutte le Lezioni ,lancor a quelle , che 
e ]jj non le daua da sè . E dauagliene El* 
la la maggior parte ; perche le infe- 
gnò la lingua Francefe , e Y Ifioria , 
fa e fingolarmente quella di Portogai. 
^ lo, fopra la quale faceuale ofleruare 
tutto quel , che potea dar regola a* 
fa Tuoi coltami . 

E quella Scienza morale era ap- 
£ punto il fegno, oue la virtuolà Ma- 
‘ ~ dre 



» 
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dre hauea la mira in tutto ciò* che 
fàcea imprendere alla Figliuola; e di 
sì belle moralità premeuale * cho 
fòdè inftrutta fbpra ogni cofa . Que- 
lle le infègnaua Ella da sè , fenza fi< 
darli in ciò di veruno , e prendeuafi 
a farlo vn tal piacere , che folo lo 
valeua per tutti . E per impiegami 
men tempo , e adìcurarfi , che gli 
altrui mali efèmpj * e le, contrario 
Madime non cancellaflèr le fue , te- 
neuala fempre predò di sè , e face* 
uala dormire in fua Camera . Solea 
dire , eh’ erano di grandiflìma confè- 
guenza le inclinazioni * che alle gran- 
di Principede fi dauano in quella te- 
nera età, per tutto il rimanente del- 
la lor vita ; perche le cattiue man- 
tengonfi in loro , come ne gli altri * 
ma non così fàcilmente fi perdon le 
buone , fèndo che il rifpetto trattie- 
ne molti dall" vfàr con edè già adul- 
te quella libertà di parlare* che vfà« 
V ~ PP 
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eh no lènza riguardo , quando fono farli 
edi enfile* 

iti E quindi fi può conofcere , con 
3? quanta cura T ammaeftraflè in tutte 
ta t le Regole , e Maniere di Mondo , 
eu* che a Principeflà , confi Ella era , fi 
b confàceuano. Erane la Reina sì' gran 
rafl Maeftra , che ben douea riufcirle fè- 
e gi licemente la coltura di perfòna sì ben 
rie difpofta * Allorché V Infante comin- 
, tf ciò a lafciarfi vedere , mifurandola 
molti fol colf età , non fapeano im- 
ok maginarfèla più che Fanciulla d’ vn 
ini! genio dolce , e modella , e ben co- 
rali ftumata; ma fù ben lòrprela la Cor- 

ri te al vederfela Donna già fatta, pie- 
del na di fenno ; mifurata nel filo par- 
lali lare , ciuile con tutti , ma con di- 
tri * ftinzione dei merito nelle pe rione, 

a \ accoppiando infieme e vn grandiofo 
ti* contegno, che le conciliaua il rifpet- 
Ili to, e tratti amoreuoli , che le guai* 
rfi dagnauano i cuori . I Miniftri òtra- 
! E nieri 
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nieri vlciuano dalle Udienze , che 
lorò dalia > rapiti dalla Grazia ,oncT 
Ella riceuea i lor complimenti , e 
dalle rilpofte, che lor facea* Inlòm- 
ma fi rauuifaua la Rema neir Infìm- 
* té , e potea dirli , che quella Madre 
felice non lalciaua alla poderi tà mi- 
glior ritratto di sè * che lua Figliuo- 
la « 

Benché quella era ancor la meno- 
ma parte de* . pregi di sì perfètto 
efemplare . Là Reina haurebbe da- 
to per nulla* oue T Infante le ralìo- 
migiiafle in quel fblo* che rendeuala 
confiderabile al Mondo , e non in_* 
quello * che faceuala accetta a Dio. 
Fù Ella Tempre PrincipefTa affai pia, 
ma quanto piu s’auanzaua negli an- 
ni , tanto piu crelceua la fua Diuo- 
zione, verificando ciò) che dille nel 
partir dalla Francia > che andaua in 
Portogallo a farli Santa . Quefta__» 
Idea di Santità deliberata falìpeTuoi 

■& gradi 
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gradi a quel légno * oue poi la ve* 
dreriio; mà li può dire* che ì’ hauea 
preuenuta di lunga mano * e nel 
cuore di lei le hauea fpianata la ftra- 
da Vn gran fóndo di Pietà * di Timor 
di Dio > anzi ancora di Diuozione. 
E però il principale luo liudio nell- 
Education dell' Infante fu d' info, 
gnarle le Maflime della Fede* e far- 
gliele a buon* óra prender per rego- 
le della fuà vita * Perciò fece fare a 
polla per Lei vn Catechismo , piu 
ampio * che non è Y ordinario .de* 
Fanciulli* per iflruirla più minuta- 
mente de* Millerj di noltra Fede. 
Volle* che rimparalfe a mente* o 
quando le parue capace di penetrare 
quel > che hauea apprefo , Ella llef 
fa fi prelè la cura di fpiegargliene a 
parte a parte gli Articoli * 

Dapoiche f hebbe balleuol mente 
informata de' Principj della Religio- 
ne * volle * che ne lapellè i* llloria * 

E z Quin* 
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Quindi le fàcea leggere ognidì alcu- 
ni Punti d* Iftoria Sacra , e vdiuala 
a riferire quel, che hauea letto. Fa- 
ceualo T Infante con tanta grazia, e 
in sì bel modo, che quei della Cor- 
te, a quali per le occorrenze deco- 
ro Ufficj auueniua talora d* vdirla , 
F vdiuano con fòmmo piacere . 

Nè qui fi fermò la Reina . Ben 
conofcendo , che il fapere quel , che 
deue farli, non ferue , che a rende- 
re più. colpe noie vn Criftiano , fe non 
lo fa , molto più s’adoperò ad info- 
gnarle la pratica di quel, che fapea. 
Perciò ognidì dauale a leggere vn ca- 
po di qualche libro pratico , e vale- 
vole a dar forma alla fua vita fecon- 
do i dettami di noftra Federe quin- 
di prendeua occafìone di darle que- 
gli auuertimenti , e que’ configli , 
eh’ Ella ftimaua più confàceuoli alla 
fua natura , e al bifògno , che in lei 
vedea. E veramente hebbe confola- 
*' ..... - a zion 
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leu* zion di vedere , che altre Lezioni 
Liala non riceueua 1* Infante più volentie- 
Fa ri di quelle , e che metteuale in pra- 
a,< tica.a mifura , che le prendeua. Sì 
Coi toflo che giunte all" età di frequen- 
to tare i Sacramenti , determinò di co- 
ti) municarfi ogni quindici giorni , e fa- 
cenalo con tanto apparecchio , e con 
Be applicazion così feria, ch'era ognun 
ck perfuafò , che la fua Diuozione for- 
nii. gea di vena, e nateea dal cuore , nè 
ioti v* hauea alcuna parte il defiderio di 
de far piacere alla Reina . Udiua Meda 
Ogni giorno con grande attenzione , 
ca- e in ogni fuo atto daua fegni di Spi- 
Jq. rito , e di Virtù veramente Criflia- 
3 n- na ; onde vedeuafi , che a fare azio- 
L 1 n. ni flraordinarie,e fcgnalate fol man? 
uc* pauale T età , e V occafione., 

\ f E di qua s' argomenti , con qual 

Ih compiacenza vedeffe la Reina matu- 
ri rar quello frutto della fua indù fi ria, 

* e delle fue. cure , La felicità del Sufe 

E 3 cedo 

/ 
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70 Vita (iella Rema 
ceffo raddoppiai# in Lei il zelo in- 
ficine , e T affetto verfo 1 * Infante : 
ma quel zelo, ciò che hauea di piò 
bello , mai non era inafprito per ve- 
run di que' difpiaceri , che appena è 
mai , che non auuengano neir edu- 
cazione de J Giouani , eziandio di piò 
alto affare . Collere , fondamenti , 
minacce , che fon tanto violente al- 
la tenerezza d ? vn Cuor materno , 
con quefta Principeffà non hebber 
mai luogo. IJ deffderio di piacer^, e 
di far piacere alla Reina, e il timo- 
re d J offenderla fepea ouuiare a tut- 
to ciò, che potefle darne cagione^. 
Non hauea altro volere , ghe quel 
della Madre , e vi fu talora , ehi fi 
diede ad oflèruarla , per ifcoprire in 
lei qualche inclinazione contraria , 
mà non gli venne mai fatto . Quin- 
di hauendo la Jieina prefcrifta a sè 
fteffà vna legge di non comandare^ 
all' Infante, che per via di ragione. 

Un- 
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l'Infante altresì s' era auuezzata a * 
mirare l’ ordine della Reina , come 
F ottima ragione di quel , che douea 
fare : onde aflài di rado auueniua , 
eh’ Ella fi moueflè ad operare o per 
impeto, o per capriccio , o per pafi 
fione . 

Con fuo gran piacere fcorgeua la 
fàggia Madre il predominio , eh' El- 
la hauea fopra lo fpirito della Fi- 
gliuola , e opportunamente valeuafi 
di quella fua lpmmetfìone per inftil- 
larle al cuore , quanto volea . Affi- 
curatafi , che ninna colà le fàceua_a 
più fòrza di quel , che veniuale da 
parte fùa > fi mofie a feriuerle di pro- 
pria mano que' fàggi Configli , che 
furono già diuolgati in Francia con sì 
• gran plaufo, e di pari frutto , cred' 
io , faranno all* Italia , ond' io gli 
porrò qui alla diflefa trafportati fe- 
delmente nella noftra lingua . Da_* 
quelli pochi fogli fi rauuiferà meglio 

JE 4 queK 
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quella grand' Anima , che da vh di- 
rtelo racconto delle lue Azioni. Lo 
Stile , T Ingegno , F Accorgimento , 
il Senno , la Diuozione , la Pruden- 
za , 4a Carica , tutte infomma le fue 
; doti naturali , tutte in riftretto le Fue 
.Virtù Criftiane lì Fc uoprono , e cam- 
peggiano in poche carte , nelle quali, 
ammaeftrando F Infante , deFcriue sè 
rtelfa. Parla qui da Reina, da Mae- 
stra , da Madre , e Fà tutte le parti 
di quelli tre PerFonaggi a merauiglia. 
E benché parli lòlamente ad vna Fua 
Figliuola , e ad vna gran PrincipeF- 
fà , tuttauia gF Inlègnamenti , che 
le da , in gran parte Fon comuni ad 
ogni ordine , e ad ogni ftato , e nel 
rimanente con leggerilììma mutazio- 
ne pollòno ageuolmente adattarli ad 
ogni perFona. 

Diuide adunque la Fua Inftruzkv 
ne in tre parti. La prima è di quel, 
che vna Giouane PrincipelTa deue a 

. Dio; 
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Dio ; la feconda di quel } che deua 
à se fletta; la terza di quel,, che de-? 
ue al fuo Prottimo ; e quella di nuo* 
uo diftribuifce in due Capi , Y va 
de quali è intorno a* Dimettici , e 
r altro intornp a* Sudditi . ' £ccola_* 
dunque qual fu trouata fri gli ferita 
ti della Reina dopo fua Morte. 

Configli defila Rei-- 
na di Portogallo 
all’ Infante . 



x ■» * j 0 ... » • * . . 4 

S E la ' mìa mano poteffe tener dietro 
al mìo cuore , e al defiderio , che 
ho di concorrere co miei configli allo fla» 
bihmento della vcflr a felicità., r e del vo* 
firo ripofo -, quei , che fon per 'danti in 
quefti fogli , far ebbono altretànto efficaci) 
e perfiutfitii quanto faranno 
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e /inceri, Comincerò dal primo de noftrì 
Doueri y eh' è in ordine a Dio , come dal 
Principal fondamento della vojira Fort tu 
na temporale , ed eterna , 

* » * * t • i * ‘ 

** t % «—* fé /. 1 1 ; j . • #:„* 

: C^o Primo, 

Di quel , che fi deue 
a Dio. 

£ * i - -i ; ] ■ ^ 

N O#, impegnate mai per ehi chefia 
la vojira cofeien^a; fuggite / opra 
ogni altro male i peccati , che potrebbe - 
no farai perdere la gratta di Dio ; e per- 
fuadeteui fermamente , che per effer fe- 
lice, anche in quefta vita , conuten te- 
nerfi bene con Dio ; poiché altrimenti 
mille accidenti fppr atterranno a turbarmi 
e infomma il peccato , Cara mia Infan- 
te , è vn sì gran male , eh' io per quel 
J me* 
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piede fimo ìfiinto di vero amore , per cui 
darei la mia vita a fin di conferuare la 
voflra y per quell ifiefio amerei meglio dt 
vederuela perdere , che di veder uene com- 
mettere vn filo ? che vi rendeffe indegna 
della diurna grafia : perche quella mor- 
te della grafia è quella , che dobbiamo 
temere e per noi } e per tratti quelli , che 
amiamo , più di qualfiuoglia difafiro di 
quella vita , e più della fiefia morte. 

Se mai per dfigrafia vi lafciafie trafi 
correre in fofa alcuna contro la vojlra 
Coficienfa , onde credejle di fiar male con 
Dio , non vi fermate punto in quello fia- 
to y ma rauuedeteui il più tofio , che voi 
potrete ; e fiaui per fina , cui palefiate il 
vofiro interno con tutta chiare ffa , e con- 
fidenfa , affinché vi faccia cuore , e vi 
prefii aiuto ad vfcir dal peccato > e dal- 
le occafeoni , che per ventura vi s offe- 
rì fiero : imperoche y mia cara Infante y 
non v ha cola più efficace a fiaccaruene y 
nè più neceffaria al ripofi.deli 1 animo , e 

alla 
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alla contenterà del cuore , che queJT 
apertura di fpirito, ch'io vi configlio ; e 
ou Élla manchi , fi vìue fempre in dub- 
bio , e timore d' ogni minimo mouimentOy 
che internamente fi finta, e di tutti gli 
auuenmenti della Vita , de' quali non fi 
può giudicar fanamente , nè fi caramente 
po/fon fidarfi , fuorché a Perfona y la cui 
fedeltà y e prudenza , e fida pietà ci fiati 
ben note . 

/ Peccati , oue i Grandi cadon pile 
fpeffo , è con pericolo tanto maggiore y quan- 
to men fe ne guardano , fino le maldi- 
cem e , in cui troppo Uberamente fi pec - 
ca , e nell ' af coli arie , e nel dirle ; t 
Odio , e la Vendetta y gl' impeti dello 
Sdegno y i Torti , che fi fanno, or dan- 
do ‘troppo orecchio , e troppa fede a i 
rapporti, or condennando le Perfine fen- 
za vdirle , e fenza informarfi, or dan- 
do de gli ordini , o raccomandando de 
gli affari, che non fin giufii , or lafcian - 
dofi fir prender e 3 e proteggendo Perfine 
, con- 
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iontro la Gìufli^ia , e la Ragione ; e fi- 
nalmente le Dittifioni , che fi fomenta- 
no , e il non dar rimedio a i difordini , 
quando fi può , e fi deue , e il dar luo- 
go a preuen^ioni d* animo contro d’ alcu- 
ni, e r abufare della fua autorità ,e del 
fuo credito . 

. ' Sopra ogni cofa guardate ut dall * Adu- 
lazione , eh* è la Pefie delle Corti la più 
, dannofa , e la più ageuole ad introdurfi 
nel cuore delle gtouani Principe ffe , cuti * 
efperienza non può dar lume a àifeerne - 
re , in chi lor parla , il falfo zelo dal 
vero . Souuengaui adunque , mia dilet* 
ta y e preziofa Infante . , che coloro, che* 
aduleranno t vofiri difetti , nè vi parle- 
ranno fe non di cofe , che poffano e/Jerui 
a grado , fenza punto curar fi , che ciò 
fia a cofio della voflra riputazione , e del- 
la vofira cofcienza , e fenza mai dir pa- 
rola di quanto all vna , e all altra può 
hauer riguardo , quelli certamente altro 
non cercano^prejfo dì Voi , che il loro 

s ènte- 
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intere ffe y e la loro fortuna , nè pet* al- 
tro v amano } che iti Ordine a t lor van- 
tàggi : e per lo contrariò quei * che a 
rifchio ancor dì fpìàcèìrui pur vi diranno 
là verità , ièmeftdo * che biafimatè non 
fianò le vofire azioni * è àuUèrtendoui di 
quelle , che poffànò incontrar bìdfimoy r 
palefandoui $ chi fiati coloro , che iti vi- 
fia vi fàn ptàufo y ma poi diètro à Voi 
fonò efft i primi à Cènfuraruiy habbiateli 
purè tn contò de' più fedéli > è più ze- 
tanti ; perchè ì' adulare i Principi è co- 
fa più facilé affai y che il di è loro la ve- 
rità - y ondè grandìjfmà fitmd vuol farfi 
di quei y che la dicòno y éjfehdo quejio 
vn coniràffegnò dell ' àff ertoti più difinte - 
rè fata * e più fincerà * Con tutto ciò an- 
cor a qùèfii conuiène hàiièr l y occhio y à 
difcèrner bène ìo fpiritò loro > perché ai- 
tatù ve n hà colàritb ìtichlnèuoli a ceti- 
furare y è difficili à contètitarfe * cbè hatt 
fèmpre che dire anche in cofè da nulla , 
è. fi pregano d } effe t tenuti per tali y & 

' di 
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À di parlare a Principi con libert à per ba« 

0 acme lode dal Pubblico . Perde fubito la 
fot Verità in bocca loro il fuo valore , per- 
m che oltre t effer e fouente alterata Ella 
K vien guafia da tanto intere (fe , che non 
yj può più nè pregtar fi , nè creder ji , eque i 
^ f Jle Per fone ne fan tanta pompa , che lor. 

ne toglie tutto il merito . 

1 y, Altri vi fono > che. dicono la Verità 
\À J P er infinto di vendetta , e d' inuidia con - 

tro i Fauorìti de' Principi * E quefta 
$ (i pure deu' effer fofpetta non men che la 
prima * non potendo effer pura , e fede - 
fa le } da che. infetta è la radice , ondi EU 
Lj la nafee* Dopo hauer ef aminato ben be- 
rjfi ne il difintereffe di quei , che la diranno , 
y la rettitudine della loro intensione , e i' 
t affetto , che gli muoue a parlare , anima - 
teli a profeguire in quel buon zelo, dan - 
((J do lor pegni di gradimento ; perche i Prin- 
•k C *P* deuono aprir l y orecchio alla Verità » 
jfa e chiuderlo all' Adulazione , mofirando 
i A' vdir l'vna con piacere. $ e V altra con . 
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difpregio. Troppo forfè mi fon trattemi* 
ìa su quefio punto , che appartiene pii 
tofio al ìnodo storne dobbìam portarci con 
hòi > che come poetarci con Dio > benché 
Tvno fi riferifca all altro almen nefuoi 
effetti , e nelle fue confeguenge . Ma que* 
fi a mi-èpatuta cofa dì tanta importati* 
za ad vna gioitane Principe /fa y che fa* 
irà quanto prima attorniata d' Ammira* 
tori , nè altro vdirà rimbombar d’ ogni 
lato , fuorché l Ecco delle fue lodi , che 
il mio %elo mi ha portata più lungi , chi 
non credeua Or ritorno al mio primo 
/oggetto. Diam ordine y mìa cara In* 
fante 3 alla vófira Giornata per modoj 
che si nel feto principio y Come in tutto il 
fko corfo poffa piacere a colui g cui dot* 
Barn, confegr arie tutte , non ofiant e le oc* 
cupazioni diuerfe y e i varj diuertimenù \ 
che pur ne occuperanno vna gran parte- 
Ogni mattina al primo deflarui afa 
réte il cuore a Dio con qualche breuepre* 
gfiiera * Quando farete vefiit a , vi riti* 

- ' , _ mete 

* ** 
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m rerete per vn quarto d } oranel'Vofivo Gip 
wi ìnnetto ; oue dopò bduere adorato il va- 
nti firo Creatore , è fupplicatolo delia fud 
y Protezione per tutto quel giorno -, legge»' 
ftf’ji fate qualche Penfier' Cri filano , ò qual*- 
tip che Capo dell’ Imitazione dì Crijlo > o dell*\ 
ytt Introduzione alla Vita dinota , rifletten - 
rjfd do [opra ciò , che haurete Iettò , e dì*- 
nm mandando a Voi fiejffd , 'torbe lo prati*- 
chiate. Penerete ancora , che profitto' 
r i poffidte trarne', e finirete coh vn fermo 
; i proponimento di non offender Dìo in quel - 
L giorno , preuedendo in particolare , fe fi 
I P li ° > e a ldìeno in genèrale alcun bene da 
imi f ar fi' Udite poi la MeJfa condttenzìo- 
itt( ne , e riuerenza fenza dir parola a ve * 
^ rum,, e in-, quel tempo efefcitate gli diti 
fa interni ài Prde J , d K -Amor dì Dìo dii 
70 dolore fide* vofiri -peccati ^ -e altri da 
voi prefcrittì , è fiabdìtr'. "Dopo ìfdefi* 
i nare habbiate vn tempo determinato , e 

, a fijff 0 a leggère per mez? ‘ordvn libro dì * 

' jjj noto % e libro'tàléy -thè -piò vi- tocchi jy 

F ac * 
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accompagnando con qualche, pio eferciz*(*' 
la vofira lettura . Fate ogni fera prima 
d* andare a letto le vofire pfate preghie* 
te, e,l\Efame della Cofcienza , cercan- 
do , in che habbiate offefo Dio in quel 
giorno , e fe habbiate offeruato l'ordine 9 
che vi fiete propofio.y. Gli chiederete poi. 
di cuore perdono , con rifoluzione di por - » 
tarai meglio in auuenire < Fate le vojlre . 
DiuoXtoni ogni quindici dì , e nel. giorno » 
precedente vna Conferenza di mezz’ora 
Col vofiro Confeffore per ben difporui . 

-V i \ r T 9 

Capo Secondo , 

Di quel , che ognun 
deue a sè fteflò , 

N ON fiate mai dì mal talento, nè 
alterandoci , nè crucciandoci da 

voi 
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^ voi fleffa i e molto meno, per le cofe ordì - 
m narie . Mai non vi Inficiate condurre da 
certe pafftoni forti , e vementi , e quan* 
mù do ve ne fentite commoffa , dijferite ad 
j # altra ora i ò ad altro giorno quel * che 
tfa vorrete fare } o dire in quel punto , per. 
./{p non far cofa , babbìate a pentirai 9 
51 ^ quando non è più tempo . 
j P^r rènderui moderata , e trattabile , 
Mfi reprimete ogni .giorno ire o quattro pie* 
^ coli moti di Pa/ftone , fi folleui , co • 
i me di f degno , impazienza , <7/ , 

i/i bollore , di fretta, infiamma di qual- 
che vofira voglia , o inclinazione , offe- 
rendogli la mattina a Dio , perfiua - 

dendouì , che ? /7 Sagrifich più gra- 

dito , che pofftate fargli , e, la più effica - 
Jll r? maniera dì trarre a voi le fine Gra- 
zie . 

Le troppo inìenfe voglie di piacere a 
gli altri , e hauerne lode ; la troppa am L 
^ bizione , e il troppo prefu mere di se fiefi. 
JJ; la gran libertà , che comunemente? 

F i vfia 
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tifa a far tutto , r e dir tutte ; , tè frn fa- 
tate y e talor difpettofe frette in tutto 
ciò y che fi vuole ; V adirarfi facilmente 
per ogni atto menomo de -noflrì inferiori, 
ù dimefiici , che non ci aggradirono , fo- 
no i difetti comuni , e giornalieri dé* Prin- 
cìpi , onde voi douet e guardami y e cer-- 
car di fuggirli il più che potrete ■. 

Capo Ter^o. 



Del noftro Douere 
rilpetto alla Fa^ 
miglia. ; 




Quefio vh Punto dì tdYdiém , eh* 
io non poffo lafciar : diVxat tenera 
mici y poiché dal come - vìporteretein ciò, 
difende la buona $ re et forte di'tytta Jól 
* j/ * * vofira 
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ufo* , confeguenqa ancor queU 
tM l# de voflri Genitori , e di tutto quello, 
M Regno ., che in Voi ha ripofte le fue JpC*, 

m tante. s 

0 l A quei, che v han dato V e (fere , vfe% 
'fa rete rifpetto , vbbidienta , e amore \ poi • 
t: fl. che quel > che dopo il vojlro Matrimonio . 
dourete al Principe , cui Dio haurà de-, 
fiinato per vojlro Spofo , ottimamente fidi 
Col debito in difpenf abile , fife* hauete a 
rèndere d Genitori, douendo e/Jer Voi l* 
vnione, e il vincolo di tutta la Cafa ; di 
maniera che dopo que * pi# 

defila Ragione , e della Virtù , ch> v ob- 
bligano a fecondare , e compiacere a quel 
». Principe di tutto ciò, che potrete , nejfu^ 
va cofa vi dette ejfer più a cuore , che 
di guadagnamelo , a fine di Jìrignerlo più 
fortemente , e lui d vofiri Parenti , ed 
j ejfi a lui. In ciò, più che in ogni altra 
^ cofa, douete porre il vojlro fiudio . . 

- A quejlo fine fuggite , comunque vi 
' i paiano veri * tutti i rapporti ., e tutti i 

F 3 confi. . 
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configli , e tutto ciò , che poffa intenom* 
pere la voflra buona corrifponden^a ; per- 
che (T ordinario quel , che turba le Cor* 
ti y è vn fegreto interejfe > vna pajfione 
coperta , vn imprudenza ? o vn zelo in * 
difcreto di quelle Perfine , che trattane 
Co Principi giouani , Ufate altresì gran- 
de attenutone ad ofjeruare , e conofcer he a 
ne r vmor e , e il genio di quel Principe 9 
per aderire a tutto ciò , che a lui piace 9 
quantunque a Voi non piacefje » Condì - 
fiendete alle fue voglie , e inclinazioni tt$ 
% ogni cofa.y onde però offefa non fia lavo • 
firn Cofiienza . Sopportate con dolcezza 
i fuoi difetti ; che ognuno ha i fuoi : nè 
gli dite cofa , che il punga , o gli difpiac* 
eia , majfimamente oue il vediate annu* 
uolato y e mal difpofio . Lafciate } che 
fgombri r vmore y finzu inagrirlo più con 
rifpofte acerbe , e ficche ; e fgombrato che 
fia interamente , fi haurd detta , ò fau 
4 a alcuna cofa fuor di ragione , fate al- 
lora , mà dolcemente , che fi rauueda x 

i deflrt* 
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diramente adoperando tra con amor?* 
uokzK? ■> e con ragioni , // // tfvw* 

. - Più facilmente vel guadagnerete in 
pochi anni à quefio modo > che non fare» 
fie in più per altra via. Di certe paro - 
ha&e poi y e di certi modi y eh' efeona 
talora impenfatamente , e per capriccio 9 
e però non han tratto alcuno di confe» 
guenqa , non fate nè pur femhiante dt 
badami y 0 d' auuederuene } per non do * 
ver ejfere tutto di a fincerarfi , e piar» 
garfiy il che fianca a lungo andare , ed 
efafpera gli animi , quando è cofa fre- 
quente . Per quefie cofe d* nulla non v 
ha di che prender fi pena ,0 darla ad al- 
tri , Anzi col difpregiarle fi mena vna 
vita ageuole , e piana , e quale appunto 
a Giouani piace ; e oltre che non s'vrta 
fid ogni paffo in fouerchie amarezze 3 fi 
acquifia di più la fiima > e V amor del 
Marito : perche quando egli ojjerui , che 
voi p affate a fai leggermente le j'ue picco - 
le fantafic y che Tollerate i fuoi difetti y 

t* 4 /«*- 



8 8 Vita della ftefoa 
fenz a appuntare , e far cafo di bagdteh 
h y che potrebbono metter difcordié'-trtb 
voi ; che infomma * ogni fua inclmazionè 
togliete di mira , per fecondarla , ancor * 
che Jìa contraria alle vojìre y. Egli cer^ 
tamente vi prenderà amore , e Voi. adem- 
pirete ad vn tratto il Douere preferitto - 
ai da Dio si verfo il Marito , che verfr 
ì Genitori . Stabilita in quejlo mòdo trd. 
V& Voi colle vojìre fagge maniere F vaio- • 
ne y la cor risponde nz a ? F amore , vi fa » 
rà dì gran lunga più facile rendere an * 
che a Noi , che sì .teneramente, v amia » 
moy quel che douct e y inflillando al vo» 
ftro Marito i medeftmi fenfi , e legando 
sì fortemente il fuo cuore col vofìroy e co* 
nofiriy che di quattro non fe ne facci a , 
che vn folo. Ciò fpero dal vofrro buonge» 
nio y dalla voftra docilità , dal vojìrofpi- 
vito y e fopra ogni cofa dalla grazia di 
Dio y cut douete raccomandami /ingoiar» 
mente in quefia occ afone , affinché v iU 
turni ni , e v infpiri quel , -che . più vi con» 
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ùénga j t-pfr la gloria fina y e per la fe- 
licità 'voftra eterna , <? temporale .. Lì > 
fina y e T altra tanto mi preme , cbevó* 
tendoni dar de Configli corti y e compera 
diofi y con penfiero di /piegamene poi me- 
glio la pratica a viùa voce y fecondo le 
occafiont y che andrebbon nafcendo, e afi. 
finche fol viferuijfero d vna breue Me- 
moria da ripagare in vn occhiata di 
tempo in tempo , fon poi difcefa a fini- 
nudami le co/e per modo , che forfè vi 
fiancheranno . Ma V ho fiimdte ■ • si necefi 
7 arie , che per defiderio d imprimerle al* 
t amente nella vofir a, memoria non ho fa* 
puto fidarle, alla mia , e hò voluto fiuto, 
fio lafcìarmi tr aj correr la penna \ che la- 
fidare a dietro vna parola , che vi po- 
tè ffe giouare in vn punto di tal rtheuo\ 
Ór vengo a gli duuertimenti y che ve* 
guardano al rimanente della Famiglia 9 
in mezzo a cuì fi viue il piu > e pero fom- 
piamente .rmport a il faperuid maneggia? 

con prudenza*' .V - v * <• '* 

% Quar - 
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Guardateti perciò da que 9 Dimeflici, 
itti fcorgete di fpiritq torbido , ed inquiè- 
to ) inchmeuoli à configli violenti , facili 
a gettar ombre , e fofpettiy e à far d£ 
maligni rapporti fiotto colore di feto. 

Non fidafe a ver un della Famiglia 
fiegretidi confieguen%a fienia neceffità , e 
{ingoiar mente a Donne , che di ordinario 
fon meno ritenute a tacere 9 e più facili 
a laficiarfi ingannare y e Jedur re ; perche 
fé. autien mai y cV elle pano y o guada - 
gnate r o ficontente , potranno pale farli 
con voflro fcapit amento , o difonore . Po- 
chi Principi v ha y che nella lor Gio- 
uentù non commettano di quelli falli 9 on- 
de h abbiano poi à penttrfi \ fi come pqcjbi 
ve n ha y . che non h abbiano perfone , che 
gli traducono; e fiouente fon quelli yond* 
effi maggiormente fi fidano. 

Non v impegnate mai a dare in fi- 
greto , a chi che fia ricompenfie lontane , o 
future y fe pur fon cofe di qualche con* 
Po i fol potrete fargli fperare 9 che bau* 
-, . réte 
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Uà, wte riguardo alla lor feruitù , e fedeltà . 
p* Non date mai parola a veruno sì , che 

'ad fate poi tenuta ad offeruarla , potendo 

. ii auuenire , cV ejfi > o Voi mutiate pen - 
fiero , o le circoftan^e prefenti non vel 
ùfju permettano . 

1; c Diuifiom ye fcifme nella Famiglia , 
01 non che fomentarle , fco# le /offrite mai . 
^ .S> «o» ir* parzialità a veruno , 

, r $ fono contenti , 5 V fi protegge V vn contro 
'ji . r altro , quei , che fono disfavoriti , yò//o 
yQ altretanti Nemici , che hduete in Cafa> 
fi che brontolano , ? dolgonfi , f vanno a 
0 riferire , e dare vn peffmo afpetto a.Uft- 
; ^ /o quello che fate. Vi féruono affai ma- 
lamente , e fe nò 9 fono almen perfine 
jn difpofie a lafciarfi guadagnare ad ogni 
Qj J rkbìèfia contro di Voi, . ^ 

, che Dio fia /erutto in Cafa 
r. vofira. Non vi /offrite alcun dì /ordine , 

' j r portateui in modo , ykz per- 

f ua f° > ^ fibrate 9 e fauorite fa Vir- 
t/t f in fhiuoqjte ja Jeorgete retta , e fin * 

' ' cera. 
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cera : Oltre' il J eringio di Dìo , a cm 
dobbiamo hauer. la mira più affai-, che, 
al nofiro , farete fempre meglio feruita 
da quei , che a lui. far an fedeli. » 




Dèi nofiro Douere 
rifpetto a’ Sudditi. 



P Rocurate con ogni fiudto di farai 
amare da voftri Sudditi, vfando 
con loro tal benignità, e dolcezza, che 
la .Mae fi à non. s auuìUfca , nè fi dime* 
f ichi troppo , mà più tofio infpiri loro, 
'amore i e rifpetto . Contentate almen 
fon parole , chi non potete co * fatti / 
nè mai offendete per fona, nè con atto ► 
d' alcuy p difpregio , o fchernó , nè con. 
mòtto y o ‘ rifpcfia^ punente .j Quefiì font 
v$t~3À . f/iodi. 
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rei fnodt '> per cui fi fan de 'Nemici , ‘Che 
(k ‘non fi r acconci an mai più> e ne’ Prih- 
ritti dpi fono affai più danneuoli , che nelle 
perfine: priuate ; poiché le offefe loro non 
fanno mai piaghe sì dolor ofe , e i lor 
portamenti non fono sì efpofii alle pub- 
bliche cenfure.. Scafate i difetti di quei y 
che accettate a trattare cori Voi , nè 
permettete , che fe ne parli mai in vo- 
li fra prefen^a. 

• v Benignamente vdirete ciò y che le Per- 
[1. forte vorranno dirai , 0 fia per chiederai 
qualche grafia , 0 per difcolparfi di quaL 
fa che ^ ac cu fa ; non correte però a dare lot 
L fede r ne a concedere quel y che dìman- 



1 J dano< y finche non, habbiatè ben prima 
ditti dif aminate le cofe . . Infomtna \ vfate a 
I fa tutti, e clemenza , e compajfione ; e fopra 
u tutto fate y che ne i vofiri andamenti ap- 
pàrifca grand ’ equità , e moderazione , 
* poiché non v'hà cofa; che maggiormen- 



te guadagni i amore , 



e la fiima de\ 
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Eccouiy Dilettijjima Infante y ciò chi 
mi detta V affetto , che grettamente m* 
impegna a tutto ciò , che concernè la vo* 
fra gloria , è la vojìra a me cara , e pre- 
Ziofa Perfona . Spero , che quèfti miei 
Configli i più che al prefentè , vi gioue - 
ranno per V auuenìr e . Benché V àcutez? 
Za del vofirò fpirito y eh ’ io ben conòfco > 
e le buone inclinazioni mofiraté da Voi 
fin dalla più tenera età mi fan luogo a 
credere * che crèfcehdò alquanto più ne 
gli anni faprèté non fol ridurre alla pra- 
tica y mà pajfar di gran lunga V Idea di 
Principeffà perfètta propòfiaui da me sù 
quefiè Carte . Onde a mè toccherà in for- 
te il vederui amata > è ammirata non 
folamènte in queflo Regnò - y mà in tutta 
l Europa , come vna delle più fagge > e 
più Crifiiànè Principèffe del Mondo . Dio 
ve nè faccia là grazia ; mà Voi foura 
ógni cofa perfuadèteui bene > che a lui 
folo douète renderne la glòria , e la lode > 
gtache ogni vofiro bene Unicamente dipen - 






tà 

ili 

In 

m 



tip, 

or,:' 

*1 

4 

t\ 

ptl 

dì 

iti 

flit 

itf 

tifi 



j.D 1 

ri» 



di 



di Portogallo. ’ 95 

dalla fua diurna bontà 9 e dalla fe- 
deltà , che voi vferete nel fuo feruigìo. 

Dal tenore di quello Scritto ben 
fi vede , di che viui fèntimenti di 
Pietà fòrte comprefò T animo della.» 
Reina , quando, lo fece . E allora ap- 
punto comineiaua Ella ad entrar nel 
cammino della Perfezione, oue Dio 
la chiamaua da qualche tempo. 

Corretta Tanno 1680. , quando fi 
lènti flimolata a darli interamente a 
Dio , lènza far riferua di cola alcu- 
na di quelle , che vri Anima chiama- 
ta al più alto grado di Perfezione^ 
porta fagrificargli nel proprio Stato . 
E non fd quella di quelle grazie., , 
che allettano col piacere , e preuen- 
gono V Anima con beitedizion di dol- 
cezza , e T innamorano della Croce 
con fargliene fui principio guflarc T 
U nzione . Ella fu di quelle , che tur- 
bano , e inquietano , e non faldano. 
le piaghe dell 1 Anima , come parlala 

Di- 
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E>iuina Scrittura , che a forza dì 
grandi fcode , e agitaménti . Furono 
anguftie , furono fcrupoli , che pre- 
lhro la Reina . Comunque fotte re* 
golatiflìma, pur le diuenne fofpetta 
la fila pattata vita , ed hebbe timo* 
de d’ edere data a sè medetima trop-’ 
po indulgente nelle fue Confezioni , 
anche più.* efatte * Volle in quefto' 
flato prender coniglio • dal fuo Con* 
fèttòre, eh’ era il P. de Ville deliaci 
Compagnia di' Gesù , il cui zelo hà- 
uea Ella fperirnentato in tutti ifuoi 
torbidi , é fàttidiofi incontri . 

oEra già il Padre comprefoda quel 
male , ond* egli dello vedea > che fen- 
za fallo farebbe morto , come di fat- 
to fé ne morì.' Fecefì portare a Pa*. 
lazzo y e vditi tutti gli fcrupoli della 
Reina , e con tutta quella applica- 
zione , eh* Ella hauea 'chieda da lui. 
Madama j le diflè , io fono al punto d' 
andarmene a Dio ff rendergli contorteti? 
i * Ani» 

w_ — » 
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'Anima fua , f dW 7 <* otm . .AZa» è quefio 
U tempo d adularla , quando so ben fof- 
fi così fciagurato che lo fapejfi , * volejfi 
fare . F M. fi r ipofi in ciò /opra di me;- 
il fiso fiato non le deue dar pena ; le fue 
Confezioni fono fiate fatte con tutta la 
buona fede , e con tutta V accuratezza » 
che Dio richiede dalla nofira coopera^ 
ne per vfare mifericordia verfo di noi ; e 
fi le fue anioni non hanno fempre bauu- 
ta la perfezione , che potè nano hauere f 
fuppliranno a ciò i meriti di Gesù Crifio. 
Quefto defiderio , eh* egli le infpira di 
firuirlo per V auuenire con più femore > 
mofira , che il pa/fato non gli è f piaccia, 
to. 

Se quefte parole d* vn* huom ma 
ribondo , che in fatti fi morì poco 
dopo quell* vltima Vifita, fecero al* 
cun colpo nell* animo della Reina * 
e la calmarono per alcun tempo , ciò 
fù per pochi giorni. Tornarono torto 
ad afiàlirla gU icrupoli colla forzai 
- U |*i. 
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primiera. "Quello flato ■ pericolofo 1$ 
moflè a.tfinouafe.lè mftanze , àhtj* 
già da gran tempo fàcea , fcriuendd 
fòuente in Francia al P. Pommereaù, 
affinché andaflè a prendere il pollo 
del P. de Ville fuo Zio , quando Dio 
taueffè difpòfto di lui . k Apprender*. 
do.il P. Pommerèau d’ addogarli vn 
Miniflero, eh' egli crede ua più. diffi*. 
cile , che poi in fatti non fu > $’ era_» 
fchermito fino a quel punto dalle 
preminole inchiede della Reina con 
varie feufe : ma V vltime lettere > cV 
JElla gli fcriffe , gli fecero mutar pen- 
derò * Sentili! in leggendole inspirato 
ad accettare queir impiego , che Dio 
gli offerì ua >; onde rimettendo alla_* 
Reina il trattarne co" fiioi Superiori* 
q ehiederneril lor confenfo , fe nan> 
dò in Portogallo fanno mille fei cen- 
to ottantuno nel mele d’ Aprile . 
c , .Yide fubitola Reina in poche pr& 

. tkbe > eh’ jEllà.tenrie cojl lui , queftp 

* e \ «/TL 
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(di' tfk re il Condottiero dejflinatole dal* 
ita . la Prottidenza a guidarla nella firada 
jeiw della Perfeziqne , óue Dio la chià* 
ercB maua . Le parole del nuòUp ConfeG 
ipK fòre penetrarono fubìta aliai ..alianti 
In A nell’, animo -della fua Penitente, che 
fattagli in occafione d* vn Giubbilò 
uJt ^na Confefììon generale ne fusi Con- 
i dii .tenta , che le lue anguille fuamrono 
fa a poco a poco i ed Ella, in breue fc 
dii ne trouò libera , e franca , • 

ia{ » Credeuatì Ella , che go baltaflev 
e in quella, nuoua tranquillità h dìt 
ir « era vn nuouo inuito alla Perfezione-, 
fa pon lottile inganno pareua a lei, eh* 
Sj confìltelle la perfezione- fleflà . Ma.* 
jjj foprauenne a fgannarla vn altro lu* 
me , che di nuouo la Itimelo a pa£ 
far più oltre nella dirada di Dio . Il 
jjjg Confeffere.la confermò in quel Pen- 
c fiero , mà con maniere aliai circof 
,.p pette , : poiché hauea feorto in lei sì* 
ycJ UH»* principi qualche timore , ch' egli 
fe. G a non 
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ioo ^V?ta della Rema^ 
non r im^egnaflè a far più, che non 
volea . E però quafi Tempre lafciaua 
fare a lei i primi padì , e lol con de* 
(brezza le fuggeriua quelle colè , eh* 
Ella non abbracciaua da sè , oue le 
giudicailè o neceffarie, o importanti 
al filo profitto . 

Mentre il Padre andaua con lei s! 
rattenuto , oflèruò Ella , che nefiuna 
finalmente , o ben poche eran le co* 
fe propofte da lui , a quali non foffe 
già Ella fiata molla da qualche lu- 
me, o qualche impullò . Dì quella 
riflelfione opportunamente fi valle il 
Confèflore a perfuadere alla Reina, 
che s* abbandonane interamente a__» 
tutti i dilègni della Prouidenza fopra 
di lei , e lalciafle la libertà , a chi 
Dio le hauea dato per Guida, di par- 
larle per T innanzi feti za tanti ri£ 
guardi. . $ 

In quella dilpofizion d’ animo era 
la Reina nell’ anno allorché 

la 
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di Portogallo- tot 
la Córte nel mele di Gennaio andò 
a palTare il Cantonale in Almerina 
Quello è vn vecchio Ca Hello degli 
antichi Rè di Portogallo , pollo in 
vn bel Paelè alle riue del Tago . In 
quella bella fòlitudine cominciò Dio 
a dare alla Reina vn’ Idea , e vn-# 
faggio della vera Perfezione . 

Benché v* habbia piò merito a lér- 
uir Dio nell’ aridità , che nella con- 
lòlazione, tuttauia la confolazione è 
vna grazia , che non li può (limar , 
quanto vale . Oltre che non v* ha cola 
per cui T Anima divenga più fòrte con- 
tro le tentationi , nè pur v* hà colà, 
per cui Ella più s innoltri nell* ac* 
quitto della virtù in men di tempo. 
Dicea Dauid , eh* era corfo , quan- 
do Dio gli hauea dilatato il cuore j 
fpargendoui fòpra quella celettiale vn* 
zione : e ben potea la Reina dire lo 
{ledo . Quel poco d* aridità , e di tur- 
nazione interna , che hauea prouata 
** GÌ le 
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\èi Vita della Éèìrra 
lé'hàuea fatto conofcete, ch'e li per- 
de talora gran tempo in quello fla- 
to , a cóli fiatare , a fortificar fi , ad 
fìrmarfi contro la triftezza ,e contro 
Tàbbatt intento di cuore; là douein 
Quella dolce carriera delle > confida- 
ndone eh* Ella felicemente correa ne! 
tempo, ond’io parlo , niente incoiì- 
-tóua ; Che la fer mafie , o che facefi 
-fé intoppo a quel dolce ardore # che 
diètro à sè- la rapina. r ; - ^ 

t E fii Elja-irf ciò piò auuenturofif, 
‘perche inficine còl frutto della córt- 
folazione hèbbé ancora il merito dell* 
«aridità. Impéroche fi diede al ferui- 
e xìo di Dio, com* Ella difiè dàpòi , 
*fton affettandoli Diuòziohe alcuna 
fen libile , anzi non credendo, che ve 
«n* hauefie . Con tutto ciò appena vi 
dedicata , che ydì quella voce 
■Segreta , che dice alle Anime fattoti- 
-fé di cotalì ‘preziofe Vifitazioni del 
JGSelo ; Gufiate $ c vedete^ - <wi è dok 
\ - ce 
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fotKS/gmrsx^Si trono Ella annegata 
ad vn tratto in quel fiume di Pace^ 
onde prométte Dio dk< render fazif 
anche in quella vita E Anime fedeli 
alle fue grazie , E veniuànO aleicpfi 
ìmpreffioq sì viua , si penetrante , e 
sì continua , che in breue venne 4 
fiato in qualche maniera fomiglian*- 
te a quello, ou* era & Paolo , quan- 
do dice& , che in mezzo a tutte 1$ 
ine tribolazioni foprabbondaua.injyi 
Pallegrezza. Per difpiaceri , che [ha* 
jjefie , perrfcontrarietài cjie fofferif- 
fe y anzi per dolori >: esablkttimenti, 
che le cagionafiero i fuoi mali , Ella 
lempre dicea, che non patiua nulla, 
e fpefso fe ne doleua con Dio ; ond* 
era grande V ammiràzion :di coloro-, 
phe rvdiuano parlar così , e ben con- 
làpeudi delle fue pene**? e de' fiioi 
-mali , non fa peuan ‘capire in quàl 
ienfo potè fie E Ha dire,. che non pé* 
tiua . Altre volte diceua. di tetudt 
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io 4 Vita della Rema 
forte, che la Tua Diuozione non fòt 
fe troppo interefsata , e non fèruifie 
Dio per amor proprio ; sì grande era 
il piacere , che vi fèntiua . Troppo vi 
fi truoua il fuo conto , diceua Ella, e fi 
Corre gran rifebio , che non fi ferua vn sì 
buòn Signore con quella pura intenzione^ 
t con quel difinterej]e 9 cb* egli fi merita . 
- Prendeuafi talór piacere di fare va 
confronto tra i diuerfi flati della fua 
Vita , e proteftauafi , che non hauea 
goduto mai nè vero ripofò, nè vera 
^dolcezza y e che infomma non era 
Hata contenta mai , fe non dopo d’ 
eflerfi data a Dio lènza rifèrua . Sù 
quello argomento fcriffe vn' Elegia B 
( poiché riufeiua Ella affli bene a far 
verfi ) oue dipingendo sè fleffa dei - 
-criueua lo fuiamento d* vn’ Anima , 
che cerca pace fuori di Dio. E quin- 
ci Ella iblea dire , che la Diuozione 
è buona a renderci felici in quello 
fiondo, c nell* altro,, # ; s 
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In quello (lato vno fpirito mai 
lòdo , c mcn pcrfpicacc del fuo hau- 
ria potuto temere vn* illufione aflài 
comune V e che ne hi prefi non po- 
chi . Nella via delle confolazioni fea- 
Chili è cola facile a prendere sbaglio* 
c farli vna falfa Idea della Perfezio- 
ne , oue s’ afpira : onde (peflò auuie- 
ne , che fi comincia con tramare , e 
che facendo 9 come dice S. Gerola* 
010 ad altro propofito , de* gran palli 
fuori di firada , fi corre affai fenz* 
auanzarfi punto . Così iateruiene a 
coloro , che trouando nelle lor colè 
di fpirito quell* abbondanza di dol- 
ce > che la Reina v* hauea > tutta la 
loro fpiritualità voglion che fia nell 
«(Ter fempre in Chiela » nel far lun- 
ghe orazioni , e Comunioni; frequenr 
ti . E ne pur quello è il pih perico- 
lofo ingannò., oue s’ inciampi in que- 
lla materia.- Fan peggio aliai quei , 
che lafciaadqfi abbagliare dall* amor 

prò- 

. m 
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proprio* 9 ìqfcongono la-perfezione*' in 
^etee^opefeWi gran villa, e tutte ac* 
tóftfctfft-itednre la vaniti y che fen* 
&no di & 8 {plà*kà neHoro ijato /che 
-tfafcohoda fpirito d'oflentazione,. e 
^yrét voglia Ipgreca di comparile 
•affai piti Sbarrarla 1 allirìPietà > che 
•flbn è tóì Vanità Itejf&'njserta , e t dH 
Chiarità ben lontana, la Reina; 
t$al caderè ili quelli felli,. ^Comunque 
le fofeìjiàiicata i* aiuto di Guida , e 
di Gonfigli#, la fodezzd fòla del luo 
Spirita Hgftóca della c Finzione , e del 
Fallo l'hairebbe difefa da queftefro- 
4i della Vanità , Quanto fapea dd 
iìngolare « , erutto va JiLei era fofpei^o^ 
nè v 3 era colà più oppofia alle Xud 
•maniere di viuere ^ che vna Dino- 
zione , if Cui primo penderò non da 
di nasconderli , 

Così - ella afferma di sè ftefla in più 
luoghi del Tuo Giornale ,oue notai» 
> lumi j e i fèntimenti, che Dicco* 
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municaqale nell* Orazione .. Quitì 
ella vmiliandofi per le virtù, che non 
hauea , almen fi confola , perche non 
era punto tentata di parer , che l’ha- 
Aiéflè. Ben potèa più tolto ingannar , 
la la troppa contàituazion deir orare, 
e la troppa frequenza de’ Sagramen- 
ti : ma per là conofcenZa della Vita 
Spirituale , ctr* ella- prefe in Almeri- 
no nelle mólfe Conferenze , che fece 
con grande applicazione col Confe£ 
fiore, s* auuide , che in quefti fanti 
efercizj non confi fteua la perfezione, 
ma eh* erano fol mezzi efficaci per 
confeguirla .* che la vera perfezione 
ita nel foddisfare alle obbligazioni- 
proprie dello fiato , - oue Dio ci hà 
pofti, con tutto il femore , tutto 1* 
amore, tutta la purità d’ intenzione, 
e infbmma con *tutte le Virtù , e difi* 
pofizioni interne , che ;le danno il pre- 
gio innanzi a Dio ; che conuien di- 
•fitinguerc l' buoni© perfetto* dal Giu* 
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fio, e Virtuofo , non per' quel» eh 1 
efli fanno , ma per lo ipirito , con cui 
dan .1* Anima a ciò , che debbono fa- 
ie ; che per altro nè men gli flefft 
mezzi , onde poc* anzi parlammo , 
d! arriuare alla perfezione han tutta 
la forza loro , fe non fono effètti , o 
cagioni d’vna gran purità di cofcien- 
za , che tema anche 1* ombra del 
peccato , d’ vn grande fiaccamente 
di cuore da quanto può intiepidire i! 
feruore della Carità, d’vna perfètta 
rinunziazion di sè Hello, d’vna con- 
tinua mortificazione delle lue pallio 
Ili , d’ vna vmiltà profonda , e linee- 
rà, che altro teflimonio non vuol , 
fuorché Dio , del fuo ben fare , à* 
vna difpozion d’animo ad vfàre i be- 
lìi di qua giù , come confìglia S. Pao- 
lo, e più ancora i piaceri del fenfo , 
come sè non gli vfaflè , cioè con sì 
poca follecitudine , sì poco amore , 
e attaccamento, come fe nè men fà> 
peflè d’vfarli. Sù 
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di Portogallo'. 109 

Sii quelle Maflìme la Reina > feiiì v 
za mutazione alcuna al di fuori , co- 
minciò ad animar le fue azioni con* 
tanto fèruore , tanti motiui fourana** 
turali , tante Virtù Euangeliche , che, 
comunque non lafciafle apparire al- 
cun cambiamento nella fua Vita, ne. 
fece vn grandilfimo nell* anima fua. 

E quello poi di gran lunga s ac- 
crebbe in vn altra Villa , che chia- 
mali Alcantara , polla alle riue dei 
Mare intorno a mezza lega da Lis-. 
bona , oue la Corte li trattenne buo- 
na parte della State , dopo hauer 
palfata la Quarelima , e le felle di 
Pafqua in Lisbona . lui la Reina y 
non contenta di quell* Idea generale 
di perfezione , che li era formata in 
Almerino , le ne fece quali vn par- 
ticolar dilegno , e tutto per sè , e 
adattato al fuo flato , a* fuoi bile- 
gni , alle fue difpofizioni prelènti. 
Auuejjme ciò in vn Ritiiameato Spi* 

ri*» 
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rituale di' dieci giorni , dotte con ór- 
dine, e telfitura di più -.Meditazioni,’ 
i cui Punti volle , che ii Gonfeflòr 
le delle conforme aPipetodo de gli 
Efercizj di S. Ignazio , ella fifsò cer- 
te Malli me pratiche , che furon poi 
le Regole della fua Vita . Seri (Tele di 
fiia manò , e applicandole alle azio- 
ni fiie particolari , e alle occafioni di 
fuo maggior bifògno , fi propofe la 
forma d' vna Santità , oue entraua- 
no tutte le Virtù in altiffimo grado . 

Ma di quelle Santità Ideali 1 ’ in- 
tenzióne y e il difegno è molto fre- 
quente y l’ efecùzione , e la pratica è 
molto rara . Nel calor dell’ orazione, 
in vn fubitó impulfo della Grazia s* 
abbraccia tutto, e fi protetta à Dio 
come S. Pietro : Non vi lafcerò mai , 
Ancorché dourfft morir con Voi . Ma co- 
me fiam diuerfi da noi rnedeflmi , 
come limili a quel Difcepolo fiacco, 
' allorché l’ occafion di praticare ciò > 
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die fu -.dà noi deliberato promeEr 
io , quando le difficoltà lonta- 

ne, e fuor di villa , ci. 4; preferita poi t 
innanzi a gli occhi attQ/'niat^ datutw 
to T arduo , che Y accompagna < ! AU 
b>ra ci auuien fouente quel , che la 
Scrittura rimprouera a certi fpinti 
baldanzoli , «che. diam di mano aU-% 
arco , e alle frecce , per poi , al tenft 
po del combattere , darci alla fuga T 
Non così la Reina . Da quel mo- 
mento, ch’ella fermò il fuo difegno x 
fi diede fubitoa metterlo- i^-opera ^ 
e malgrado i contralti deH^ir^r pro«* 
prio , e della natura corrotta* coltane 
temente vi attefe fino all' viticcio. 

^uì:H .sf 

. Quindi n’hebbe Ella sì buon fuc* 
cello . Appena ne’ ChioftEjjii troug.. 
rà tal Purità di cofcienza > -qual li 
Vide in quella Reina -in- smezzo* dei 
Mondo, e .della Corte. Dal fen-defe 
te Madre tratta 

buo* 
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buona, che le haueada sè fola fotta 
riparo contro i Vizj maggiori . Natu- 
ralmente abborriua tutto ciò , che 
hauea fentor d' ingiuftizia , d'empie- 
tà , di licenza . Piaceuale fin da Fan- 
dulia il buon ordine della Vita , e 
s’era fatto vn* abito a non far cofa pili 
volentieri di quel , eh* era tenuta di 
fare. Vna grande vmanità, e dolcez- 
za moderaua in lei quell' agro viuace, 
e rifentito, che infpira a* Principi la 
maggioranza del /angue, contro 
chiunque lor s' attrauerfi \ ne meno 
teneuafi in guardia contro i peccati 9 
che fa commettere l'odio, che con- 
tro quelli , che fi commetter l'Amo- 
re . Hauea fempre con gran diligen- 
za adempite le obbligazioni comuni 
della Pietà Criftiana , che fon le fon- 
ti ordinarie di quella grazia , che d 
è neceflaria per foddisfare anche all’ 
altre. Con quefto tenor di vita, e col 
fauore d’ vn' indole ù profperofa la 
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Reina s era tenuta aliai netta dai» 
colpe graui , non però così fempre 
da quelle , oue il Sauio dice , cho 
fette volte al giorno il giulto cade. 
Ma nel tempo , di cui parlo , ne fta- 
ua ella tanto da lungi , e con tal cu- 
ra, che il fuo Confeflòre non crede, 
che ne’ due vltimi anni della fua Vi- 
ta n’habbia commelfo alcuno mai di 
pieno, e deliberato volere. 

Era giunta a quello fegno per vn 
gran defiderio , eh’ ella hebbe di giun- 
gerui, e per Y efficaci maniere, che 
vsò a tal fine . Hauea cominciato da 
vn' efame di que' peccati , ne J quali 
cadea più fpefiò , e hauean radice^» 
nella fua natura , e dall’ antiueden* 
ne le occafioni a fine di non ricadet- 
ui , fortificandoli perciò lo fpirito con 
fodi proponimenti . E certamente-» 
quei , che foce nel fuo Ri tiramento 
£’ Alcantara , e fanno in gran parte 
il modello di Perfezione, eh' io difi 

H fi. 



1 1 4 Vita della Reina 
fi, moflrano la fomma applicazione, 
ch’ella vsò nel ricercare i Tuoi difet- 
ti anche menomi , e il gran deride- 
rlo , che hauea di vedere il fuo cuo- 
re interamente purgato d* ogni im- 
perfezione, che li credeffe d’hauere. 
lui fa vna diligente ricerca de* moti 
più repentini delle Palfioni , e delle 
più improuilè fcappate della natura, 
e de’ più innocenti piaceri . lui lèue- 
ramente condanna i piccoli dilgulti 
o dati fenza necelfità , o preli lènza 
ragione, le dilfipazioni del cuore al 
di fuori , le impazienze leggiere , i 
folpetti delle colpe altrui, ancor quel- 
li, che la prudenza appruoua, fe la 
carità non gli conliglia . lui ricono- 
fce come Vizi quelle Virtù, ou 3 en- 
tra troppo , o troppo predomina la 
natura, il zelo acerbo , le diligenze 
inquiete , la voglia eccelfìua , che ci 
rielea quel , ; che li prende a fare , 
anche Y opere buone . E di qua s’ar- 

U go- 
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gementi a qual fegno giungere que- 
lla cenfura , che la Reina fece di sè 
medelima , poiché arriuò a condan- 
nare F ardore d’ vn defiderio , che ha- 
uea di flabilire Flnfante , riconolcen- 
do, che, quantunque conueneuolif 
fimo fofiè % douea eflèr però piò mo- 
derato , e ralfegnato . 

Fermate fra di sè quelle rifòlu- 
zioni> ella supplicò a ftabiliruifi con 
meditazioni frequenti > che faceua in 
quella materia . Or conlideraua , che 
quei peccati , che ci paiono sì leg- 
gieri , e sì facilmente li fanno , fon 
quelli y di cui parla S. Paolo , quan- 
do dice in termini degni dellcre ben 
pefati , che fi contrilla lo Spirito 
Santo ; cioè a dire , che fi ritira , che 
li dilgulta , che quantunque non li 
difcacci dall* Anima , tuttauia vi li 
troua men bene . Or rimproueraua 
.a sè ItelTa il torto , che haueua, nel 
romper la fede , a chi tanto la lèt- 
ti z baila 
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baua a lei , e d* effér più fedele a gli 
Huomini, che al fuo Dio . Quello 
paragone la fèriua. Mejchina di me> 
die’ ella nel fuo Giornale , fe il mio 
cuore teme tanto di fare ogni menomijfu 
mo difpiacere alle perfone , eh' io amo , 
o che amano mè , o m han fatto alcun 
bene , farà poi così mi fer abile , che pojfa 
dar djfgujlo al mio Dio , cui deuo tutto , 
da cui fpero tutto , che mi hà dati mil- 
le contraffegni dell * amor fuo , e a cui 
deuo tutto il mio ? Alcune volte met- 
tendo sè ftefla alla pruoua nel fèmo- 
re delle fue preghiere , e fpiando il 
fondo del cuore, feorreua col pende- 
rò le occafioni , e gli oggetti , chej> 
poteuano dar qualche feoffa al fuo 
proponimento , e dimanda ua a sè non 
folamente come S. Paolo , Chi ci fe- 
parerà dalla Carità di Gesù Criflo ? mà, 
Chi mi farà mai far. cofa , fe ho tempo 
à penfarui , che poffa raffreddare la Co- 
rità di Gesù Criflo verjo di me}- . f 
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di Portogallo. 117 

E talmente hauea difpofto il cuo- 
re contro tutti gli artàlti , che la Tua 
fedeltà potea temere in quella par- 
te , che animofàmente lì rifpondeua 
coir A portolo : Io fon ficura , che_> 
non v' hà cola al Mondo , che porti 
farmi cadere in tal miferia . 

Un giorno però volendo Diovmi- 
liarla , e farle conofcere nella fua fiac- 
chezza la necertìtà della grazia, per- 
niile , eh’ ella li trouafle agitata , e 
ondeggiante , e haueflè bilògno di 
chiamare al loccorfo tutta la fua Vir- 
tù per mantenerli fedele . E ciò le 
auuenne nel tempo della fua Orazio- 
ne, oue rapprefèntandofi tutto ciò, 
che nel fuo cuore potere far breccia, 
e vedendo con fuo gran piacere , che 
niuna colà varrebbe a farle commet- 
tere , di piena auuertenza > vn leg- 
gierirtìmo peccato veniale, le venne 
in penfiero Y Infante . A quella vi- 
ila la Reina sbigottì fòrte , e lenten- 

H 3 doli 
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doli a vacillare il cuore hebbe bifb- 
gno di tempo per rilfabihrfi , e deci- 
dere a fàuore dell' amor di Dio con- 
tro la tenerezza materna . La tenta- 
zion fu violenta > ma finalmente la 
grazia fuperò il fornimento della na- 
tura , e dietro alla Vittoria venne vn 
rinforzo di nuouo feruore, che pofe 
la Reina in illato di non piu temer 
quelli afialti , 

E veramente non è più da teme- 
re, quando fi è vinto vn tal Nemi- 
co , Dauide sì pien di coraggio con- 
tro Goliat , tremò , quando hebbe a 
combattere contro Afialone . Le ten- 
tazioni , che vengono a Padre , o Ma- 
dre aftèttuofi deriuate dall* amor d6* 
Figliuoli fon pruoue formidabili alla 
piu coraggiofà Virtù : chi vince que- 
fte , ha ragion di prometterli coftan- 
za neir altre . Così auuenne alla^ 
Reina ^ Amaua ella T Infante con 
tutta la tenerezza , che polla hauer 

Ma- 
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Madre ver fo vna fua vnica , e dilet- 
ta Figliuola . E quindi ognun può im- 
maginarli come da vii aflètto sì na- 
turale , e sì viuo , e infieme sì giu- 
flo , e legitimo , nafceflèro ad ogni 
ora nel fuo cuore nuoui deliderj , nuo- 
ue cure, nuoui difègni , e fingolar- 
mente quando fu tempo di fpofàrla, 
e di fottrarre la fua Fortuna a i col- 
pi di quegli accidenti , che dauano 
di che temere nelle circoftanze , ou* 
dia era . Ognun sa , come le fòlle a 
cuore vn Matrimonio , per cui cre- 
deuafi d ’ hauer trouato il modo c d’ 
acconciar iòdamente la Figliuola, c 
di far cadere il Regno di Portogallo 
nella fua Cala. S'accinfe con ardo- 
re all’ imprefà , e non lafciò colà ad- 
dietro , affinché riufciflè . 

Nel calor del Trattato Dio la chia- 
mò a quella maniera di Vita , per 
cui volea fantificarla , e il Trattato 
non fu rotto , che pochi meli auanti 

H 4 fa 
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la malattìa , oncT ella morì . Ognun 
può facilmente immaginarfi, quanti 
prefetti le daua quella fàcenda, per 
afpet farne il faccettò prima di comin- 
ciare vn modo di viuere, che richie- 
deua vn intiera tranquillità ; quan- 
te dilazioni douea temere per tut- 
to il tempo, che durò ; quante oc- 
cafioni ella hebbe di pigliar certo 
firade indirette , di far rilentimenti , 
e dimoftrazioni , e vendette contro 
coloro , che fi opponeuano , e aliai 
più contro d’ alcuni , cui ella hauea 
confidato il negozio , e lo fecero in- 
cagliare . La tentazione fu lunga , e 
fpelfo violenta , ma la Reina ne fò- 
flenne tutti gli aflàlti con vna coftan- 
za eroica , e per fòrza , che le fàcef 
fè la tenerezza verfo la Figlia , ella 
ferbò a Dio vn’ efatta fedeltà inlino 
al fine. 

Da quel , eh’ ella dice nel fuo 
Giornale , facilmente fi può com- 

pren-* 
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prendere quel , che pafsò nel Tuo 
Cuore , quando ella intefè , che il 
Trattato era fuanito. Hebbi ierfera , 
fon fue parole , a [offerire vn crudo 
colpo . Ne fui turbata , e commoffa , quan- 
to può efferlo vn cuor , come il mio . Quel 
rcfiduo ai fermento , eh' io diffimulo fi- 
nente, e nafeondo à me fleffa , per non 
turbarmi con rimenarlo troppo , enfiò > e 
crebbe , e m occupò V Anima per modo , 
eh' io perdei la mia pace . Egli è ben 
vero , che in mezzo alla turbatone io 
rifletteua fi opra di me , e imploraua l* 
aiuto di Dio , e offeriua a lui > che po- 
tè a darmi la forza , quel , che la mia 
fiacchezza mt feicea [offerire : mà si vio- 
lenta era la tempefia , che la mia volon- 
tà fi troitaua fpeffo fiperchiata , e affo- 
gata ne' fuoi marofi . Io era r a Regnata , 
e noi conofceua . Diceua à me fieffa : E , 
non è quefia tua gran ventura , che Dio 
s adoperi à fiaccarti da tutto ciò , che 
t' ingombra il cuore , perche tu fia tutta 
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fra? che ti faccia toccar con mano , co- 
me poco v habbia di fodo fra gli Huomi - 
ni y affinché tu non cerchi più foddisfa • 
Zion , che in lui folo ? Con tutti quefli 
bei fentimentiy tanti me ne forge ano all* 
oppofto dall* accidente , che m* affligge ua y 
e m* ingombrauano in tal guifa lo fpiritOy 
eh* io tornaua fempre allo fteffo ; E tut- 
to quel y eh* io poteua fare , era di fol- 
leuare à Dio il mio cuore con certi sfor* 
Zi y che fofleneuanlo sì , ma noi face un- 
no però flare al di fopra del mìo tormen- 
to. - 

Così mi pafsò quella giornata . La fe- 
guente cominciò all* ijkjfo modo . Lamia 
Orazione fu y com* era il mio fpirito. La 
feci fenz* applicazione , fenz ordine ; e 
i penfleri di Dio non hebbero mai forza 
à diuertirmi da quelli , che di continuo 
mi gittaua in cuore il mio frastaglio . Quc- 
fta agitazione mi tenne tutta la matti- 
na . Verfo la fera mi trouai più tran- 
quilla ; hehbi roflore della mia flacchez: 



dì Portogallo . 125 

1,0 Z a y e rbnprouerai à me fleffa la facili l 
ìm tà di la [darmi fuolgere dal f erutto prò - 
’àjt <* Dio pfr auuenimenti , eh* 

fi egli difpone per impegnarmici più , r /vr 
»il rendermi più feruente . Hebbi nondimeno 
p fperan^a , che mi perdonerebbe , e rino- 
jirt! le mie rifolu%ioni , fowf 

• li le rinuouo , proponendo di valermi meglio 
H delle occqfioni , che Dio mi manda per 
fi farmi partecipe della Croce di Gesù Cri - 
m fio ; ? pregandolo , che fe nel tempo deU 
M la Tribolazione mi toglìeual* vn^ione del- 
la Grafia , fZv raddolcire le pene , mi 

0 rinforzale almeno con quel vigore r che 
0 le fa fopportar con coraggio . 
y Or je debbo giudicarne da i fentimen - 
,.j ti , eh' io mi trono hauere al prefente , 

p ho ragion di fperare da lui queflo foc- 

corfo . Benché auanti la Comunione hab- 
^ èia fentito ancora alcun vefiigio deW 

j, agitazion precedente , dopo ejfa però mi 

0 fon trouata tutt' altra da quel , cb' io 

* era; fono tornata alla tranquillità mìa j 
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la tenerezza verfo Dio , il fervore , 4 j 
Diuozione è fiata all ’ ordinario , Ho fat- 
ti più atti di fede , di raffegnazione , di? 
confidenza , e d’ vn tenero amore con 
quella facilità , dolcezza , eh’ io fo- 
glio . J 4 & wia Signore , così conchiude 
la Reina , «0» permettete mai , che i 
miei defiderj vadan più dietro alle Crea- 
ture y che ne fono sì indegne , e gli ap- 
pagan sì male . In queflo- punto tutti ve 
li confagro , e rinunzio di tutto cuore à 
tutti quelli y che s* auuieranno fuori di 
Voi y che foto contentar gli potete , 

Da i rimproueri , che fa quefT 
anima pura à sè ftefTa d’ vn fenti- 
mento sì naturale, eh* era per altro 
sì poco volontario , e che attualmen- 
te era combattuto da lei , ben fi ve- 
de fino a qual fegno ¥ haueflè con- 
dotta la dilicatezza della Tua cofeìen- 
za , e con quanta applicazione ella 
fradicafie ogni imperfezione , che vi 
feopriua . Qualunque azion fua , an- 
cor- 



/ 
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corche minima , era di quell’ andare 
sì circofpetto . Hauendo vn giorno 
fcritta vna lettera in dettatura al- 
quanto più giornale , che allor non 
folea , benché fofìè fiata affai attenta 
a non lafciarfi cader di penna alcun 
termine, che haueflè troppo del ga- 
io, con tutto ciò la trattenne, infin 
tanto che haueffe agio , e tempo d’ 
efaminarla a fangue freddo: non vo- 
lendo , come altre volte hauea fatto, 
diceua ella , profanar la Tua mano , 
e la fua penna a fcriuere di cole in- 
utili , e contrarie al defiderio , che 
hauea , di confegrare a Dio tutti i 
mouimenti del Tuo cuore . Sapendo 
ella , che nel parlar del proffimo , 
anche con lode , è paffo facile , anche 
nel dirne bene , a trafcorrer nel ma- 
le , poiché T efperienza c’ infegna , 
che la malignità naturale del cuore 
vmano fuole pagarli col piacere d’al- 
cun biafimo la violenza , . che fi fa 
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nel lodare; perciò quando le auueni* 
ua d’ hauer a parlare à’ alcuno , o in 
occafion di conuerfazione , o di ne- 
gozio , oue dubitale di quel , che do- 
uea dirne , chiedeua configlio al Con- 
fèflfore per non dir fe non ciò > che 
vn’efatta carità le permetteua* 

Una tal purità di cuore non potea 
nafcere che da vna gran mortifica- 
zione delle paflioni * E però fi può 
dire, che l’occupazione piò continua 
della Reina foflè il reprimere , e fof- 
focare que’ moti fregolati, che fono 
T origine di tutti i noftri difòrdini . 
OfiTeruauagli , e fpiaua i loro anda- 
menti , e teneuafi ben della all’ oc- 
cafioni , oue fogliono muouerfi ; e non 
contenta di raffrenargli, affinché fol- 
leuandofi inutilmente, come dice S. 
Agoftino , imparaffero a non folle- 
uarfi piò, fàcea tutto all* oppoffo di 
quello, a che effi tirauanla, e puni- 
Ua fpeffò sè llefsa fol per hauer dato 
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lor luogo , comunque fi falserò molli 
contro Tua voglia . 

Fra le Donne della Reina vna v* 
hauea > che le fpiaceua , nè potea_j 
darne altra ragione , che quella na- 
turale antipatìa , che fi lente talora 
a certe perfone, lènza fapere il per- 
che . N* era ella già fianca , e vn gior- 
no lo difse a perlòna Tua confidente, 
che la configliò a leuarfi da gli occhi 
quell* oggetto noiolò , cui non fapea 
dimefticarfi ; lòggiungendole , che ben 
potea raddolcire a quella perlòna il 
dilgufto , che le farebbe , con tal ri- 
compenla , che fòlle proporzionata 
al Tuo merito , e alla Tua perlòna . 
Rigettò la Reina il configlio, e non 
volle prillarli d* vn* occafion sì conti- 
nua di vincer sè ftefsa , di meritare, 
e di praticare vna Carità eroica . Se 
non ha fortuna di piacermi , difs’ ella , 
non è fua colpa ; è bensì colpa , mia , eh * 
ella non mi piaccia ; Jo la voglio meco y 

giaebe 
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gtache la Prouiden^a ha ordinato , eh* 
entrale al mio feruigio , per darmi cam- 
po <t efercitare la carità verfo di lei . 
Così la tenne fino alla morte , nè 
mai diede alcun légno , onde la Don. 
na potefle accorgerli della noia, che 
le recaua. 

Hauea la Reina protetta per qual- 
che tempo vna perfona , che non ha- 
nea buon nome , perche non lapea 
pervaderli , che fòdero cattiui i fuoi 
portamenti . Finalmente ne rimafe 
chiarita , e vi pofe rimedio : ma ciò 
non tollè , che non fòlle cenfurata 
la fua tolleranza, e che nel Mondo 
non li fparlalfè . Quella cenfura la 
punlè, e penò a fòppor tarla, edheb- 
be a combattere dentro idi sè per 
trattenerli dal farne riljptimento : 
ma la Virtù trionfo ben* odo di que- 
llo mouimento della Pallione . Per 
colpa mia , dice à sè della ,< quefio ac- 
cidente mi turba , e per quella mia trop- 
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/k* dili catena , eh' io non ho ancor mor- 
tificata, come dottea . E pur può e fere 
ancora , rfo /» /atti A* per fona , cor 
fi tratta , m h abbia fatto più volte of- 
fender Dio , per batterla voluta proteg- 
gere , ancorché fapeffi quel , che di lei fi 
dice a. E non deuo b godere , per 
correggermi con più efficacia Dio mi fac- 
cia trouare il rimedio delle mie pajftoni 
nelle mie fieffe pajftoni ? Tocca da tal 
fèntimento affettò poi di fàrfi ridire 
tutto quel , che s era detto di peg- 
gio contro di lei in quell* occasione , 
e dando ragione di ciò al Tuo Con- 
fèffòre, diffè, che così fàceua’, affin- 
ché la fua medefima colpa feruiflè a 
iuo caftigo , e per. auuezzarfi a {offe- 
rire le cenfure degli H uomini . con_» 
pazienza , e fè haueflè potuto , anche 
con gufto. 

Quindi fi vede, che. la pia Princi- 
pefla non rifguardaua le file Paflioni 
con quell" occhio da Filofòfo, chele 
‘ v * , I mira. 
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mira , e le ftudia , e le conofcé , ma 
intanto a lor s’ abbandona , e ne cer- 
ca le cagioni , ma non ne toglie gli 
effètti , nè v* adopera intorno altro 
che r vmana ragione, e come diceua 
vn Filofofò antico d’ vn’ altro Tuo 
pari, calpefta il fafto sì, ma con vn 
fafto maggiore . La Reina miraua 
le Paflìoni con quello Spirito Criftia- 
no , che le ftudia per domarle , 
fucilerie dalle radici, e infieme colla 
Ragione fi vale ancor della Fedc_* , 
della Grazia, e de i motiui fourana- 
turali . 

La Ragione , diceua ella, non trat- 
tiene per V ordinario le Pafftoni , fe non 
quanto è neceffario , perche non efcano 
fuori , nè fi cura di dominarle per altro 
effetto , che per non lafciarle apparire a 
gli occhi di coloro , d quali ci preme 3 
che fan celati i nofiri interni difordini , 
Ella in tanto [offre V agitazione , che 
dentro ci fanno; onde nafte affai Jouettr 
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te y thè i lor mouimenti trascurati da 
noi nel noftro cuore infenfibilmente rinfor- 
Xandoft y e lafciandofi elle rapire dalla 
preferita deli oggetto , che fortemente le 
muoue \ trafeorrono all * improuifo , e Sor- 
prendono la ragione , e rompono i ritegni , 
che hauea loro oppcjli , e tutto ciò anche 
in faccia del Pubblico , che ne riceue 
fcandalo tanto peggiore , quanto meno fe 
r afpettaua . Onde la noflra Ragione per 
raffrenar le Pajffioni ha bifogno di qual- 
che aiuto y che l auualori , nè può Spe- 
rarlo d' altronde , che dalla Grafia , e 
dalla Fede . 

Dio m ha dato affai di lume , oncT 
io conoffca le mie Pajfftoni , e la necefftà 
, di mortificarle . Ma fe non m aiuta egli 
Jìeffo ad abbatterle , e vincerle , non ne 
- vfeirò mai vittoriofa y anzi mi faranno 
effe loro fchiaua . La mortificazion delle 
: Pajffioni è vn frutto della Croce di Gesù 
Crijìo . Quello è 1* albero , onde fi coglie. 
t La Kifta> f Efempioy* i Meriti d’ vn 
• . ; 1 z Dio 



Digilizectb 






i Google 



i ] 2 Vita della Reina 
Dio Crocififfo , elfi foli danno la forza di 
crocifiggerft per lui . E che altro v hà 
mai dentro di noi , che vn fondo di 
fragilità , e di fiacchezza , che ci lafcia 
in preda alle nofire. Pajfioni , e à tutti i 
loro ecceffi , fe Dio non ci porge la ma* 
no à raffrenarli , e reprimerli ? Che pof- 
fo fare io contro le voglie ardenti , e le 
cure inquiete y e quelle mie troppo rifen- 
tite dilicatezz e > che con tanta violenza' 
mi tiranneggiano il cuore , fe chi coman- 
da a i Venti , e al Mare y non impiega 
quella fua Voce , che tutto può , à cal- 
mare i torbidi y e impetuofi moti , che 
forgono . ' 

Conofco la neceffttà , et vantaggi cT 
vna mortificazion totale delle mie Pajfio- 
ni ; fenza cui non confeguirò mai la Per- 
fezione , oue ajpiro , poiché quella è mi- 
fura di quefia ; fenza cui non potrò mai 
dire y eh 9 io fia attaccata alla Croce con 
Gesù Crifio , poiché coloro , che fono vai- 
ti à lui y han crocefiffa la Qarne co Iota 
. , Vi- 
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Vt%} y e Concupi/cen^e : ferina cut non po- 
trò mai giungere a quella Pace y che Dio 
vuole in vn cuore ou egli abita , poiché 
la Pace non può Jiare infame coll 1 alte- 
. razione y e col dijordine y che recar foglia- 
no le mal mortificate Paffioni . Commen- 
do adunque la neceffità di mortificare le 
mie Pajfioni , debbo conofcere ancora la 
dipendenza continua > che hò da Dio , e 
come deuo con ogni fiudio , e affiduità va- 
lermi à mio prò degli aiuti della fua gra- 
zia y per ben morire a me fiejfa > e fol 
viiie re à Gesù Cri fio , e non amare y non 
odiare , non temer cofa alcuna , fe non 
per lui y e con lui. 

. A quello legno appunto era giun- 
ta la Reina coir efercizio collante, 
e continuo della mortificazione delle 
fue Pafiìoni . Amaua Ella Dio non 
{blamente con queir amore di prefe- 
renza, à cui ogni huomo è tenuto, 
mà di quell* amor tenero > e follecito, 
'^hé non fi vede, che. ne^ gran San- 
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ti ; e iblea dire , che fentiua in amar- 
lo queir ifteflò piacere , che nelTama- 
re i Tuoi Amici , e che 1* Amor diui- 
no rccaua all* Anima Tua tutto quel 
dolce lènlibile , che Tuoi recare P 
Amor naturale à quei, che ne fon più 
prefi, e perduti . Aggiungeua però, 
nel fare il confronto della tenerezza, 
e iénfibilita di quelli due Amori, 
che Tamar Dio hauea quello di più, 
e di meglio , che vi li trouaua vn Dol- 
ce efente da tutto T Amaro , ch’è in- 
feparabile da gli altri Amori . 

Da Perfona , cui ella amaua , le 
furon dette vn giorno delle parole a£ 
lai brufche, e con mal modo. Fece 
ella in quel dì la Comunione , e in 
èlTa hèbbe la Conlòlazione interna* 
che foleua hauere , e ne cauò la Ri- 
fldfion lèguente che li truoua nelle 
fue Memorie . Che differenza , mio Dìo , 
v hà mai tra il voflro amore , e quel de- 
gli Huomìnt ? Come /’ vno è /oggetto allò 

f anta - 
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fantafia 9 al capriccio , all* incoftanza ì 
come l* altro è (odo 9 vguale , colante ? 
Qualunque volta noi vi cerchiamo , w» 
c / riceuete a braccia aperte ; e fempre > £ 
jf» luogo , ? «r qg«i tempo col T ifiejfa 
bontà ci date vdienza . Voi fete, Signo • 
ir ., ( vnico Amico , «o# gettate mai 

niente d amaro in mezzo a quei piace* 
ri y onde voi mi colmate . Sente più che 
mai il mio cuore , che può trouare in voi 
folo e foda dolcezza > e ferma pace, . 

. Di quello Penderò valeuafi molto 
per accendere fempre più il luo fèr- ' 
uore nel feruigio di Dio . Sono fiata 
in errore , die* ella in vn altro luogo 
(de* Tuoi fcritti , e troppo tardi il cono - 
feo . Ho cercato nel cuor degli Huomìni 
vna corrifpondenza col mio , e vna tene* 
rezza fcambieuole , che non ho t rouata 
mai . Nel vofiro ti > che la truouo , Si- 
gnore y e confeffo , che folo il vofiro hà 
contentata la dilicatezza mia , e appa- 
gati tutti i miei defiderj , e comperi fata 

I 4 ^ 
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la mia affezione con vna dolcezza £ af- 
fezione reciproca , di cui ogni dì fperi- 
mento gli effetti . E poffo io dopo tutto 
ciò efer tepida nel feruigio di sì caro Pa- 
drone ? Nò , mio Dio ; per voi haurò 
ih auuenire quella tenerezza d affetto , 
che hò hauuta per altri sì lungo tempo : 
verfo di voi riuolgerò tutte le mie premu- 
re , nè perderò occafione alcuna dì mo - 
ftrarui il mio amore con tutti quegli ef- 
fetti , che Amor può produrre . 

E veramente farebbe difficile adir- 
li , quanti in lei ne producete . Il 
primo effètto dell’ Amore è di voler 
piacere a chi s’ ama . Or quello era 
l’ infanto , e 1< impulfò particolare , 
che hauea lo Ipirito della Reina , cer- 
car di piacere a Dio , e far fempre 
quel , che li credeua douergli edere 
più gradito . Hauea apprefó da vna 
Meditazion de gli Efèrcizj di & Igna- 
zio , che v’ hà tré gradi di perfèzio- 
* ne; il primo di quelli, che s’elegge- 
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rebbono anzi di morire , che di corri* 
metter mai vn peccato mortale ; il 
fecondo di quei , che fuggono con 
ogni ftudio anche il veniale ; il tef zo 
di quei , che nel bene fèmpre afpira- 
no al più. perfètto , e a quel , che più 
piace à Dio . Fra quelli vltimi defi* 
derò d’ eflère la fèruente Reina ; e pe- 
rò fra le colè , che à lei s* ofièriua- 
no a fare , fempre amaua più quel- 
le , onde Ili mafie douer efiere più in 
grado a Dio . E perche hauea letto 
ne J libri, che trattano della Vitafpi- 
rituale , che fra le cofe d' vgual per- 
fezione, quelle, che rendono Y Ani- 
ma più fimigliante a Gesù Crifto % 
pouero, vmiliato , paziente , croce- 
fiflò , inuitano gli occhi di Dio a mi- 
rarla con (ingoiar compiacenza, fo£ 
piraua ella di continuo vn tale fla- 
to , per cui haurebbe volentieri ri- 
nunziate le grandezze del fuo . Di- 
ceua però fouente con Efier : Voi [a* 

** ìcte> 
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pete y Signore , come io abborifca F orna- 
mento pompofo y cb y è fui mio capo . E 
in fatti hauea penderò di fpogliar iè- 
ne , oue mai la Prouidenza gliene 
haueflè data la libertà , per ritirarli 
in vn Moniftero di Vergini della Vi- 
(ìtazione , che haurebbe fatto fabbri- 
care in Lisbona , lè viueua più lun- 
go tempo. 

Mà in luogo di quella lomiglian- 
za efterna con Gesù Crifto sfòrzaua- 
fi in tutti i modi d’acquillarlène va* 
altra interna , colla (lima , e col buon' 
vlo , che fàcea delle Croci , che Dio 
le mandaua. Sono pieni i fuoi ferir- 
ti di tai lèntimenti , eh* ella racco- 
glieua dalle frequenti , e tenerifTime 
Meditazioni y che fàceua sù quella.» 
materia. Vergognauali di quei, che 
hauea hauuti in altri tempi , e de- 
ploraua gli anni di Vita , che hauea 
pallàti lènza di quelli. 

Rkonofco , Signore , die’ ella in va 

4 ; 1U0- 
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m luogo del fuo Giornale , t beni , e tei 
>,E fori infiniti , che fon nelle Croci , che voi 
là mi mandate . Ah, che troppo tardi gli: 
ili# hò conofciuti , * pm) ne ho perduti ben 
tirar, molti ! Come volentieri ripiglierei tutte 
hf le Croci , che hò rigettate , p<?r rà#p^ 
abili avtfY» // , che hò perduto con rigete 

ili farle ? Mà il paffato non è più in mtÀ 
mano } fpero bensì , ch y io porterò in au* 
ofc venire quelle Croci , ond* egli fi degnerà 

0 d* onorami , con tal rifpetto , che potrò 

e vn rifiorami almeno in parte delle mie per - 
lll0 ? dite . Molte ne portai per Politica ; da 
pi quefi' ora innanzi le porterò per amore . 
$ O che io era pur cieca , mìo Dio , in 

p quel tempo de miei fuiamenti ! Porta . 

{jjnic na le mie Croci , trarne, alcun 

^ frutto', le portaua con tranquillità al di 

fuori per vna certa Filofofia , e vn rifi 
u petto d’ vmana Prudenza, e, me ne fen - 
^ fitta oppreffa al di dentro x perche non le 
portava con pazienza , e con amore , che 
le fan dolci > f 

1 fiat a y 
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fceua y • che quella forza , cb * io mi facea 
per compormi , e far bel fembiante , mi 
raddoppiaua il tr attaglio del cuore . Co- 
sì , Signore , rendeua io flertle , in que- 
fio cuore infedele , e ingrato., quell* Al- 
bero della Vita , che nel vofiro ha pro- 
dotta la falute del Mondo . .Con tutto ciò 
Voi gliel piantale , mio Dio , per difpet- 
to > eh* io ne hauefft , e con tutti gli sfor- 
zi , cb* io facea , per gettarlo via da mè. 
Voi gliela adicafle . // . bene , che ha pur 
fatto à fuo tempo alcun frutto : Impero- 
the quanto io deuo alle Croci , onde ba- 
ttete Voi feminata la vita mia ? Effe 
m hanno fgannata delle vanità del Mon - 
. do y ché.m incantaua ; Effe, m hanno 
fiaccata da mille falfi piaceri , accompa- 
gnati , e feguiti da vere pene ; Effe m 
ban fatto conofcere , che non v ha nè 
• allegrezza nè pace , che in Voi folo , 
oue finalmente ho trouato qitel , che tan- 
to inutilmente cercai fuori di Voi , 

-v Potrebbe far/i vn buon volume de* 

, feti - 
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fentimenti , che ci lafciò la Reina a 
quello propolìto , e gli hauea alta- 
mente impréfli nell* Anima dal tene- 
ro amore,: che portaua a Gesù Ca- 
ffo. , : 

Vn’ altro effètto di quell’ Amore 
era vna lomma confidenza, che ha.- 
uea queir Anima, in Dio . Amando 
ella Dio, hauea vn legno affai chia- 
ro, che Dio l’amaua, poiché non fi 
può amar Dio, che colla grazia, eh* 
egli medefimo ce ne dà. Con quello 
penderò ftaua ella ficura , che qua- 
lunque cola intraprendeffè , tornereb- 
be a fuo bene ; perchè tenea per fer- 
mo , che non arriuerebbe cola , cui 
la Prouidenza diurna , che hauea 1 * . 
occhio aperto lòpra di lei , non or- 
dinaffè a fuo:bene. E quindi nalce- 
ua quella v tranquillità , che tenne 
fempre , anche intorno alla Tua eter- 
na falute , poiché la Carità hauea-» 
infenfibilmente cacciato, dal fuo c.up- 
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re il timóre , che hauea in altri tem- 
pi . E riconobbe ella da $è quella»» 
mutazione nella fua vltima malat- 
tìa, confrontando la pace, che allo- 
ra godeua il fuo fpirito , colle viue 
apprenfioni, che in vri altra di tre- 
dici anni auanti la tormentauano. 

Da tale amore , e tal confidenza 
in Dio douea naturalmente nafcere 
vna RafTegnazion perfètta a’ Tuoi vo- 
leri. Imperoche fàcilmente fi vuole 
quel , che vuole vn’ Amico , di cui 
fi fa flima, e di cui fi sà , che, non 
vuole altro , che il noftro bene . E 
però fi può dire , che quella era la 
Virtù propria della Reina . Ellà era 
*ben perfuafa, che la Perfezione non 
confitte (blamente nel fare, o nel pa- 
tire , ma nel fare , o patire quel , 
che Dio vuole; onde tutto il fuo pen- 
derò era riuolto a fbttomettere ogni 
.fuo volere alle difpofizioni della Pro- 
uidenza, ea non-fàr colà più volen- 
. r tieri, 
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tieri, e -più di cuore, di quel, che 3 
richiedeua da lei l’ obbligazione del 
filo flato , e a patire con guflo tutti 
i trauagli , che le auueniuano . Que- 
lla era per lo più la materia delle fue 
Meditazioni , oue poftifi auanti i mo- 
tiui di quella Virtù , preuedeua le 
occafioni di praticarla per non effor 
forprefa , e armauafi contro le diffi- 
coltà, che potea incontrare % con for- 
uorofo rifoluzioni , Y vtilità delle qua- 
li ella conobbe per ifperienza in più 
rifcontri. 

* Ma forfè non vide mai megli© l* 
importanza di preuenire gli auueni- 
menti finiflri con fermi propofiti , 
come in vna Informità dell* Infante 
nel mefo di Luglio dell’ anno 1681. 
E auuenne come per giunta al Tuo 
trauaglio , che il Duca di Sauoia-» 
fuo Nipote , cui Ella teneramente 
amaua , cadde malato nel medefì- 
mo tempo. Nel percolo di due per- 
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fone sì care trouòffi la Reina a vn 
duro cimento . Or ecco dal Tuo Gior- 
nale , come allora fe la pafsò nel filo 
cuore . 

In quefie auuerfità , die’ ella , Dio 
m ha fatta la grazia di tornami alla 
memoria i proporti , che più volte hauea 
fatti di raffegnarmi nelle mie afflizioni 
alla volontà di colui , che le ordina per 
mio bene . Confeffo , che il mio cuore beh- 
he allora hifogno d* effere fojienuto dallo 
Spirito y col quale io ben vedetta , che 
non era molto d' accordo . Il contrafio fà 
fero y e certamente il mio Corpo , che 
non potea reggere , haurebbe ceduto alla 
forza y fe Dio non m ajfjieua , con dare 
vna nuouay e maggiore efficacia a quel* 
le mie antiche Rifieflioni ; Cb' è cofa giu • 
fiay che il volere di Dio /’ adempia ; Cb* 
è grande T vtile , che ce ne torna ; Che 
pam ficuriy che queflo è vn puro effetto 
dell’ amor fuo , eziandio fe ordini cofe 
contrarie alle noflre inclinazioni . Gran 
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forza m fecevna Conferenza , che ten- 
ni /opra di ciò con quel , ^ D/o ni hà 
dato per Direttore della mia cofcienza . 
Così la mia turbatone fi calmò , ed io 
fui confermata nella buona difpofizione , 
p tf'/zi procuro di mantenere fi mio Spiri • 
io y d y accettare dalla mano di Dio , 
quanto di piu grane y e pe fante ni arri* 
ni . Tornai di nuouo ali Orazione , e la 
feci fidi ijìe/fa materia . luì conobbi e-fjer 
mezzi infallibili della mia folate que di- 
u.erfi accidenti , che m auuengono , pofio 
che fon così ordinati da Dìo ; e conobbi 
di più , che nelle cofe auuerfe , e [piace- 
itoli tanto più fon certa di fare la volon- 
tà di Dio y quanto vhà men dì luogo lamia* 
dotte nelle profpere , comunque ordinate 
da Dio y io vi truouo me fieffa , e temo 
fernpre , che in mezzo a [fiori , che Dio 
ini prefenta , la mia volontà non getti di 
vafeofo vn fegr et o veleno , che me li ren- 
da nocini . fra le [pine delle cofe afflit- 
tine non vi può entrar cofa tale ; io fono 

K. in 
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in effe rajfegnata a Gesù Crifio , nè for- 
fè*- dubitare del merito d* vna tale raffe - 
gnaulone , cb' è tutta four anaturale, F ac* 
tifato cuore a prender bene V auuerfità 9 
thè ci pruoua , e purifichiamo quelle atti- 
de voglie y per cui fi corre alla profferita 9 
che ci adula y e afpettiam fempre sì V 
tona, che V altra colla tranquillità dvn 
cuore fommeffo a tutto ciò } che ordina 
il Sourano Padrone , 

Così appunto ella fece poco da- 
poi , quando da Torino le vennero 
àuuifì affai peggiori de’ primi . Ieri 
cominciai la giornata , die’ ella , con offe- 
rire al Saluator Crocìfiffo le buone , 0 
cattine nomile , che mi recherebbe il Cor* 
rier di Piemonte. Anticipatamente ac- 
cettai tutta ¥ allegrezza ',' 0 trificxz a > 
che mi cagionerebbe , con rajfegnazion 
fincera al diurno volere \ Dio fi degnò di 
trattarmi , come tratta ì fuoi eletti > e 
mi diede il modo di ftabiltr meglio la Cro- 
ce > eh * egli hà piantata nel mio cuore - 
; v - Y e ~ 
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Vedute le mie lettere mi pofifubito in Ora^ 
Zione , e rendei grave à Dio di quel r cb 
egli ordinanti per fua gloria } e per falut$ 
mia . Mi vidi allora nafcere vn non sò 
che dà dolce da quel fondo d' amarezza 
di sì trijie nouelle ì che hauea intefe. Fe- 
ci la Meditazione /opra la Croce , e ne 
conobbi meglio che mai la Santità ,, e fa 
Sapienza . Mi fù di gran piacere il ve- 
dermi compagna di Gesù Crifio Crocefif- 
fo y e a lui offerfi il Sagri feto di tutti i 
fentimenti , che m infpirauano la Carne , 
e il Sangue r M' alzai dall ' Orazione 
tanto rinuigorita y e tranquilla* che non 
hebbero mai forza nè facende , nè difi 
vcorfi , nè lettere à diuertire il mio fpiri- 
to da quel dolce penfiero y im cui era fifi 
fa ; Che la volontà di Dio fi faceua in 
trtè y eh ■ egli era Padron della mia > c 
operaua dentro di mè quella Raffegna- 
Zjone y perche mi daua fentimenti sì op- 
pofii alla mia natura , che la grazia fih 
la potea produrre ■ Crebbe Ia t mia Con* 

K 2 fola- 
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folazione verfo la fera. Dio, che coho* 
fcendo come io fon fiaccò , mi tira à sè 
colla dolcezza , non tardi molto à ri- 
comperarmi il Sagrificùr, che gli hauea 
fatto , con farmi prouare certe delizie d* 
vna diuozion tenera , onde fu contento 
pienamente il mio fpirito , Hebbi allora 
vri impulfo di chiedere à Dìo la fanità 
di mia Figliuola , e dì mio Nipote , mà 
con tanta fommeffione alla fua volontà 
che non trouaua più nella mia alcun con* 
trafio . > 

Da ciò , che fi è detto , ben fi ve- 
de, che rOrazjon mentale era vna 
delle fonti piò copiofe di quelle Gra- 
zie , che Dio faceua alla Reina . Vi 
fpendea ogni giorno almeno vn’ ora, 
e fouente vn* ora , e mezza , ed era * 
quella per lei la piò cara parte della 
giornata . Ella non era impaziente , 
•mà penaua à non eflèrlo , quando era 
(turbata in quell* efercizio; e prote- 
tto al Conièttore , che le conueniua 
i -.v ttar 
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ftar bene in guardia , per non mot 
Ararne dilgufto . Mentre era infer- 
ma i dieeuano i Medici , che la Me* 
dit azione le fàcea danno , e che do- 
uea aftenerfene . Non fanno quel y che 
fi dicano , rifpofè ella vri giorno , à 
chi rifèriuale quello fentimento de* 
Medici , per indurla à non applicar* 
nifi tanto , /' Orazione è il rimedio à 
tutti ì miei mali . E veramente i Me- 
dici s’ingannauano, perchè giudicà- 
uan di lei , come dell' altre , e ere* 
deuanfi , eh* ella haueflè bifogno di 
quel grande sfòrzo di tefta ,che flrac* 
ca col tempo, chiunque fi dà a me- 
ditare con applicazione indiicreta , e 
lunga , e col folo aiuto delle Grazie* 
e della Diuozione comune . Un Do* 
no {pedale rendeua l'Orazione à lei 
non {blamente fàcile , mi dolce, e 
iimile à quelle Conuerfàzioni , cui 1* 
Amore , e Confidenza fan fèmpre^ 
parer troppo corte , e che confolanoj 

K y edi* 
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c diuertono da i mali > e ne foTperi- 
dono il Senio , e il Dolore . E ciò 
fòuente le auuenne nel- corio dellaL» 
fua lunga malattìa , in cui paflando 
le notti intere lenza dormire per la 
violenza del male , diceùa poi al Cori* 
feiTore , che pacandole in Orazione 
era tale il lollieuo , che ne lentiud \ 
che compenfauale il difetto del fon* 
no , e rintuzzaua la forza al dolore * 
. Mà fi come il patire non diftoglie. 
uala -dall* orare , così nè men V ora- 
re dall* operare , ond’ era pronta ad 
interrompere T Orazione, anzi a la» 
fciarla , per far quel, che douea. Egli 
è pure vn. grande Icoglio della Vita 
dinota , cui debbon sfuggire (ingoiar- 
mente le perfone pubbliche , queir 
amore > e quello (pirite di lolitudi- 
ne , che fa trafcurare le obbligazioni 
di confeguenza, le conueneuolezzc-» 
del grado , e la carità e il zelo in- 
nario al proflimo » Diuozion sì falla* 

e fuor 
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e fuor di regola non fu mai à genio 
della Reina. Sa pena lafciar Dio per 
Dio , come ella fleflà fbleua dire , c 
troncar l' opere di foprabbondanza j , 
per dar luogo a quelle , che fon di 
neceffità , e d' obbligazione . 

Non fi può viuere con più regola 
di quel j eh' Ella faceua* nell* ore , 
che daua all'Orazione > alla lettura 
de’ Libri dinoti , a gli Efércizj di fpi- 
rito : mà quell' ordine farebbe paruto 
à lei vn gran difordine , fé l' hauefle 
diflornata da gli affari , dalle cortue- 
nenze douute al Principe fuo Spofo , 
dalla cura dell' Infante > dallapplicar 
zione al buon regolamento della fua 
Cafa , dal zelo , che Dio fingolarmen- 
te negli vitimi anni della fua Vita le 
infpiraua à promuouere la Virtù * e la 
difciplina della fua Corte , e darli al 
follieuo de' Poueri j e alla protezion 
de gli Opprefli . Difpenfàua i 1 tem- 
po per modo , che gliene auanzaua 

— K 4 per 
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per tutto ciò: mà nella concorrenza 
di più cofe , Ou era più , o meno di 
obbligazione , or di carità, or di giu- 
stizia, ella efattamente teneuali all* 
ordine, che Dio hà preferì tto allo 
virtù , fuor del quale era certiflima , 
che ogni Virtù diuien Vizio . 
f Sù quello Principio appunto fom 
dauafi quel fuo Detto , che ben po- 
tea Ilare inlieme la Diuozione , e la 
buona Politica ; poiché era ben per- 
fuafk , che il primo effètto della ve- 
ra Diuozione così ne i Rè , corno 
ne i Miniflri , è di procurare la prof 
perità de’ Regni , al cui gouerno 
fono impiegati . Faceuale il Principe 
sì gran parte dell* Autorità, edelGo- * 
uerno , che quella f ù per lei vna buo 
na occalione d’elercitare il zelo del 
pubblico bene . Niun priuato inte* 
reflè gliel fece mai perder di villa ; e 
quantunque nel Matrimonio, ch’eL- 
la hauea propollo dell’ Infante con va 

Prin* 
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Principe della fua Cala raccu (afferò 
alcuni , che Y amor del fuo fanguc* 
preualefTe in lei a gf intereffi , e all* 
inclinazione della Nazion Portoglie- 
le , che voleua vn Rè naturale , tut- 
tauia il Configlio di Stato , quando 
il Trattato fi fciolfè, fece 2Ìuftizia_j 
alla rettitudine delle fue intenzioni', 
riconofcendole , e confidandole con 
pubblico ringraziamento . E fù pri- 
mo il Principe à proteilargliene la 
fua riconofcenza , e tutto il Confi- 
glio fu del fuo auui fo. 

Non fù mai la Reina , nè p iù a£ 
fèttuofa, nè più attenta a fecondare 
il genio del Principe fuo Marito , die 
quando fi diede più alla Diuozione. 
Si come hauea perfezionato col ma- 
tiuo della Carità V amor congiugale, 
così gliene daua de’ contraflègni più 
fodi , e fingolarmente d’ vn follecito, 
mà difcreto , e modello zelo della 
fua falute, per cui talor diceua , che 
v : hau- 
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haurebbe data ben volentieri la pro- 
pria vita * d»_v 

Quello mede fimo zelo vfaua cod 
chiunque trattallè lècó a proporzion 
della pratica , e della còriolcenza , 
che hàùèà d* ognuno . Nel date le_> 
Udienze , gettauà fpéfle volte frà le 
fue rifpofte delle parole acconce a_» 
condurre alla pietà le per Iòne * àcui 
pariaua , e lo Hello Iacea Icriuendò 
sl Tuoi Amici ; Hebbé in ciò fui prin. 
ci piò qualche contrailo frà sè diede- 
Urna j per vincere il rifpettó vmano* 
Più d* vna volta del lùo Oratorio 
rimproueròlfi quella timidità * come 
fi vede nel fuó Giornale * mà final- 
mente là vinte y e vi prete vn’ abito 
tale, e vrf arte sì delira d’infinuar- 
fi , e di fàrè entrare ne' tuoi Dilcor- 
fi qualche paròla > che tiralfe à Dio, 
che già ognun fe 1* afpettàua , e co- 
munque le f afpettalle , non però il* 
tra metì tòcco. Molti han confella- . 

to. 
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0 to , eh* erano viari da lei vgualmen- 
te modi da quel , che hauea lor det- 
ca to j che rapiti. dalle dolci maniere y 
M onde T hauea condito . : 

j fl) v Dauano i Poueri alla Tua Carità 1 * 

, occupazione più ordinaria , e più dilet- 
jjk ta. Diceuale talora il Tuo Teioriere y 
tìl oh- ella votaua le Tue Caffè, e che 
^ finalmente le mancherebbe il danaio: 

0 ma rifpondeuagli Tempre , che in- 
0 finattanto che andrebbe con tal mi- 
fura, onde poteflè pagare i debiti di 
■0 giuftizia , haurebbe ancora in abbon- 
ii danza , onde far opere di Carità. 

0 Per- altro le fue maggiori limofine era- 
U no fempre le più fegretè , nè alcuno 
u mai offeruòr meglio di lei. il precetto 
di Gesù Crifto, di non lafciar fapere 
Ijjj, alla finiftra quel , che fi facefiè la 
^ delira. -Lo lludio di nafeondere le 

Opere buone , che faceua , andaua 
( vj del: pari col piacere , che fentiua nei 
farle . Imperoche , comunque non 

a, ^ 
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abborriflè naturalmente la ledei an- 
zi haueflè penato vn poco , come ap- 
pare dal fuo Giornale, à fmorzarne 
la voglia , tuttauia hauea in ogni tem- 
po hauuto in orrore il cercar lode da 
gli Huomini di quelle cofe> che fà-> 
ceua per Dio * ’ 

Così viueua la Reina di Portogal- 
lo , allorché vdì quella rifpofta di 
morte, che ognuno ha dentro disè, 
come parla S. Paolo * Queft* Oracolo 
le venne dal Cielo, prima che Tvdif. 
fe in sè fteffa ; perche affai prima d* 
cflèr compr efa dal male , di cui mo- 
ri, hebbe da Dio alcun fèntore, che 
s’accóftaua il fine della fua vita . 
Quel diftaccamento , che fentiuaii 
da tutto ciò > che Fera piò caro, era 
mirato da lei , come vn’ effètto chia- 
ri (Timo della grazia , che difponeua- 
la a lafciar tutto . £ lo ffeffo giudi- 
ciò facea di quellaffètto , e di quegl* 
impulfi , che portauanla a Dio , e di 
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, ai) quella noia , che le veniua , del mon* 
do j e di tutto ciò, che lo fà amare. 
Ma (òpra tutto prendeua per augu- 
xio infallibile della fua vicina morte 
^ rinclinazione , che hauea, e il fapore, 
jgj che fentiua a penfàrui , e in tempo , 
che naturalmente douea tenerne lon- 
tano il nfìero . . 



^ La i andaua ogni giorno fàcen- 
g doti per Lei la piò dolce, che mai . 
a(fl j Nè dima , nè tenerezza, nè deferen- 
> f( jh za , e fòmmcffion maggior hauea il 
w | Principe vfàta mai verfo la fiia per- 
^ fona, di quel , che allora iacea . Il fuo 
1 ^ credito crefceua di giorno in giorno, 
K e quanto ftendeuafi la fua Riputazio- 
ni ne nelle Corti ftraniere, altrettanto 
^ la fua Autorità confermauafi inquel- 
V la di Portogallo; oue tutta la Politi- 
CR de > Fidalahì era ne\ n ih A\ loro il 
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la Tua diligenza nell* educarla, e fcor- 
.geua in lei vna tenera riconolcenza , 
che naturalmente douea raddoppiar- 
le il fuo affetto , e attaccamento a 
Principefla di doti sì rare . 

Ciò non ottante la Reina frù tan- 
te foddisfazioni della Vita hauea V 
occhio alla morte . Souente vi ripen- 
faua, e quello pen fiero, non che la 
sbigottiffe, la confolaua. Un’anno 
e piò prima eh’ ella moriffe , s’ era 
fatta come vn Dilegno d’ vna morte 
Criftiana , e quale appunto defidera- 
ua , che fotte la fua . L’ hauea ferir- 
to di propria mano > e fi è poi tro- 
uato tanto conforme alla morte, che 
hà fatta , che a ragione può llimarfì 
più tolto vn prelagio , che vn defi- 
derio . Cominciò eziandio a metterlo 
ìfubito in pratica, e fece, per dir co- 
sì , vn faggio della morre , che finì 
di rendergliela dimeftica , e familia- 
re . Sin da quel tempo dille al fuo 
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di Portogallo!. 159 
Confeffore, che quella premura > che 
gli hauea fatta per farlo venir dalla 
Francia, era flato vn tratto di Pro* 
uidenza, che hauea voluto darle vn 
Maeltro , chele infognale a ben mo* 
rire; e che ben toflo vedrebbe , que- 
llo edere flato il difègno di Dio o 
per sè, e per lui. L non fapeua > gli 
dille , perche v affrettaci tanto à venir, 
quà ; or conofco y che fete venuto per in* 
fegnarmi , e ajfifiermi à morir bene : pre* 
fio il vedrete , f ■ 

Preuenuta da quelli ‘interni auui- 
li , feguitaua la Reina. a difporfi al- 
la Morte y e con lampana in mano 
conforme 3,1 confìglio del Saluatofe> 
attendeva fora , in cui verrebbe il 
fuo Giudice , pronta ad aprirgli to- 
flo eh* egli picchiaflc ) Pochi giorni 
auanti hauea fatta Vna Meditazione 
aliai attenta folla breuità della Vita, 
e-full* incertezza della Morte, e fra 
lo molte rifleflioni , che vi fece, gli 
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mare il filò Confèflòre di quel , che 
hauea operato dentro di lei , in or- 
dine alla lua falute , quel primo af- 
fiato del Male '* Quello Scritto è sì 
bello y ed efprime con tanta fòrza i 
fentimènti di Crifliana Pietà , co’qua- 
K quella grand’ Anima miraua quell’ 
vltimo Puntò y eh’ io farei torto, à 
chi legge > fe non gliel delfi almeno 
in rillretto »' Non vferò quafi mai al- 
tri termini * che i fiioi ; e però , trat- 
tene ibi poche parole , ecco come-» 
ella parli i 

Sentendomi male il Venerdì dopo le Fe - 
Jìe y che fu à 23. d' Aprile > mi difpofe 
colla Comunione , che feci la mattina del 
Sabbato - y a riceuere la malattìa dalla 
mano del Signore , che me la mandaua 
per fua gloria , e per mio bene . Mi tro- 
vai affai languida in quejìa funzione , che 
richiede tanto femore ; mk la prefen^a 
del mio Dio mi fofienne , e fu fi forte il 
filo aiuto y che non permife , che la par - 

- 1 ' te 



dì Portogallo. 165 
te fuperiore fi lafciafìe trar dietro al f 
inferióre già t tanagliata , e abbattuta . 
Si come pochi giorni prima hauea fatta 
la mia Meditazione /opra la morte , co» 
sì feci quejla Comunione , come fe douefi 
fe e/fer l* vltima della mia vita * e Jer - 
Uir di Viàtico per difpormi al paffaggió 
dal Tempo all ‘ Eternità . M offerfi à 
Dio per tutto ciò , che piacetegli far di 
me , 0 rendermi la fanìtà , 0 leuarmi la 
vita . E non è già , ctì io allora credef- 
fi, che il male foffe per condurmi a quel 
fegno ; lo feci piu tojìo per mia diuozjo- 
ne , che per apprenfton di pericolo : mà 
intanto il male s accrebbe , e continuane 
do /’ abbattimento delle mie forze , mi 
moffe alquanto la malinconia , dalla qua- 
le però la mia tranquillità non fu pun- 
to turbata . Rendei grazie à Dio per 
hauermi dato nel giorno medefimo , eh* 
io caddi inferma > il Pane de' Forti , 
per fofientarm'i in quella fiacchezza > eh* 
io mi fentiua . Riconobbi , che di là mi 

X i ve - 
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Veniua la conformità , che mi parca eP 
battere alle difpofi^iom del Cielo , e vn 
non tò qual piacere * che io prouaua in 
vedermi onorata di quella particella di 
Croce del Saluatore . 

\ In quefla Difpofaione mi tenni per 
tutto il corfo della mia malattìa , cui 
fempre flimai douermi e/fere vàntaggtofa % 
dapoiche Dio y che non permette mai co- 
fa y che non fia per bene di coloro , do 
egli ama y fi degnò di mandarmela. 

Rinforzandofi la febbre , crebbe altre- 
sì il godimento , eh' io fentiua dentro di 
me nel fojferirc il mio Male per amor di 
chi mel mandaua . Come fi vide , che 
la febbre non rallentaua , fi venne d ri - 
medj y e mi fu tratto Sangue la prima 
volta . Allora io feci qualche maggior ri- 
fle/fione intorno alla fanità , e alla vita , 
e mi venne in penfiero , che la morte for- 
prende t fani , e auuifa gl’ infermi , e eh 9 
io doueua giouarmi d' vn tale auuifo , co- 
me d' vna grafìa ì che varrebbe a difc 
fi} . * w* pormi 
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/# Portogallo. I 1 6 5 
pormi per riceuerla , mentre io era in 
ifiato di prender le firade neceffarie a 
rendermela felice . \ > v 

r Diedi princìpio al mio apparecchio con 
vender grafie a Dio dibatter ridottogli 
mio cuore da pochi anni a dietro a que^ 
fia tranquillità , cui le mìe pajfioni non 
gli hauean lafciata conofcer mai per t ut- 
to il rimanente della mia vita . T rouar 
uafi allora in tal pofitura , e sì diuerfa 
da quella , chi io hauea fperimentatavn 
altra volta in tempo di malattìa , che 
mi prefe vn grande affetto di riconofcen • 
fa verfo colui 3 che hauea fatto vn tal 
■cambiamento . Perche doue il mio cuore 
era turbato allora da mille timori , io 
mel fentiua ripieno di tal confidenza nel- 
la diurna mifericordia 9 che gli re catta 
•vrì alta pace . In quefio fiato non jeppi 
chiedere à Dio nè fanità y nè vita , mà 
il folo adempimento della fitta volontà > 
alla quale mi fottomettea con fommo pia- 
cere . Egli è ben vero , che poco dapot 

L 3 pen- 
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1 66 Vita della Reina 
pensando io alla Mortele riflettendo al- 
la mia vita paffuta hebbi alcun timore > 
tnà ciò durò poco . Soprauuenne affai to- 
flo la confiderà , e bauendo io parlato 
col mio Gonfie fore , ne rimafi piu tran- 
quilla che prima, e feci vn nuouo propo- 
nimento di non perdere vna menoma par- 
te di sì bella occafione , che Dio m offie- 
riua , di mofirarglt il mio amore , il mio 
riconofcimento , e la mia fommeffione . 

Benché m haueffer canato f angue gid 
‘ quattro volte , e io temeffi > che ciò non 
mi face fle cadere in peggior male , e più 
pericolojo y che non era quello , onde vo- 
lean guarirmi ; e ancorché mi fientiffi fol « 
leuata ben poco da miei mali , tuttavia 
perdei a poco a poco la memoria , e il pen - 
fiero del mio pericolo. Ma nè pur quefto 
penfiero mi daua alcuna pena . Certe 
piccole malinconie , certi moti d* impa- 
zienza y che in vn fubito prorompeuano 
contro mia voglia , vna non sò qual di - 
fapplicazione , o fuagamento > cb’ io pa- 
tina 
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tuia nelle mie Orazioni , vna certa Jlu * 
piditày eh' io mi fentiua > non ofiante F 
attenzione , eh* io procuratia d! battere 
al mio interno , furono per niè tentazio- 
ni più difficili à vincere , che non fon 
quelle y che fuol cagionare la preflnza 
della morte . Nè credo già , che queflo 
flato della parte inferiore meriti nome di 
rilaffamento y perche la mia volontà non 
era perciò punto intepidita , nè perdcua 
il defiderio di piacere a Dio , e di fotta - 
mettermi à luì . Haurei forfè potuto com- 
battere quella mia diflra^ione con più 
femore , praticando più fluente gli atti 
delle contrarie virtù ; e veramente io lo 
facea > quando mi fi dava (patio dì ri- 
flettere a me y e all y oppofitione , che bo- 
ne an que mouimenti alla fedeltà > eh' b 
debbo a Dìo , Così , quantunque non ne 
preuenifft V vfeita , ne interrompeua però 
il corfl y e gli effetti . Allora io rinoua - 
ua il defiderio di mortificar fempre più 
le pa fiorii , che lor danari fomento , e di 

L 4 non 
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non permettere al mìo cuore atto veru- 
no y che non fojfe per Aggettarlo più a* 
fuo Creatore . 

Così mi fentìua difpofla quanto a Dio> 
e quanto à me ; ma quanto all ’ Infante 
non mi trouaua in tanta pace , perche 
io ben vedea y che crefcendo il pericolo la 
tenerezza mìa verfo di lei tri 3 haurebbr 
data gran pena . Imperoche mi farebbe 
fiato difficile il non turbarmi per le mol- 
te confide ragioni , che mi mettea innan- 
zi lo flato incerto , oh io lafcìaua que - 
fla pouera Figlia. Di tanto in tanto io 
rimettea la fua forte nelle mani di Dio > 
. mà fentendo fempre più la mia fiacche^ 
%a , pregai , che la lafciaffero fiar meco 
men di quel y che foleua y per allontanar 
da me V oflacolo dello face amento , eh* 
io mi fludiaua d'hauere da tutto ciò , che 
non è Dio , e dell 3 abbandonamelo to- 
tale alla Prouiden^a sì di mè, come de 
miei. 

Quefla turbatone non durò > che due 
. gior- 
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giorni , e alfine d' e /fi vn nuouo impulfo 
d rajfegnarrm al voler di Dio in ogni co* 
fa , vna mona confidenza nella fua bon- 
tà fott entrò in luogo di quefii Pen fieri , e 
di quejle Riflejfioni inquiete > e mi rende 
la mia pace primiera . La mia Janìtd 
ritornò al medefimo paffo col mio ripofo , 
e poco a poco mi trouai nello flato di con- 

ualefcenza y oue ora fono. 

Or dopo vna conualefcenza cosi 
felice > appena v’era , chi non cre- 
deffe di vederla in breue riabilita . 
Dopo la Feda di Pentecolte , che f h 
a Tei di Giugno , ognun la dimò per- 
fettamente lana. Andaua alla Cap- 
pella, daua le Udienze , attendeua 
a* negoz) all* ordinario fuo modo , 
ma non durò in quello (tato nè pu- 
re il redo del mefe. Appena giunfe 
alla metà , che la Reina fi trouò peg- 
gio che mai . Grandi ambalce , e pa£ 
doni di cuore, e vaporazioni malin- 
coniche j e fuogliamenti , e veglici 
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abbortiflè naturalmente la lode, an- 
zi haueflè penato vn poco , come ap- 
pare dal fuo Giornale, à fmorzarne 
la voglia , tuttauia hauea in ogni tem- 
po hauuto in orrore il cercar lode da 
gli Hiiomini di quelle co le, che fk* 
ceua per Dio / 4 

Così viueua la Reina di Portogal- 
lo , allorché vdì quella rifpofta di 
morte, che ognuno hà dentro disè, 
come parla S. Paolo » Quell* Oracolo 
le venne dal Cielo, prima che Tvdi£ 
le in sè ftelTa ; perche aliai prima d* 
effer comprelà dal male, di cui mo- 
ri, hebbe da Dio alcun lèntore, che 
s’accòftaua il fine della Tua vita j 
Q uel diftaccamento , che fentiuafi 
da tutto ciò, che Fera piò caro, era 
mirato da lei , come vn' effetto chia- 
ri (Timo della grazia , che dilponeua- 
la a lafciar tutto . £ lo fieflò giudi- 
ciò facea di quellaffetto , e di quegl* 
impulfi, che portauanla a Dio , e di 

quel- 
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S tuella noia , che le veniua , del mon« 
o, e di tutto ciò, che lo fà amai e „ 
Ma fopra tutto prendeua per augu- 
rio inrallibile della Tua vicina morte 
l’inclinazione, che hauea, e il fàpore, 
che fentiua a penfkrui , e in tempo , 
che naturalmente douea tenerne lon- 
tano il penfiero . . 

La vita andaua ogni giorno facen- 
doli per Lei la piò dolce, che mai . 
Nèftima, nè tenerezza, nè deferen- 
za , e fòmmeffion maggior hauea il 
Principe vfàta mai verfò la fua per- 
iònadiquel, che allora fàcea. Il fuo 
credito crefceua di giorno in giorno, 
e quanto ftendeuafi la fua Riputazio- 
ne nelle Corti ftraniere, altrettanto 
la fua Autorità confèrmauafi inanel- 
la di Portogallo; oue tutta la Politi- 
ca de’ Fidalghi era ne i piò di loro il 
.cercar di piacerle. Senza che vedeua 
■ella già nell’ Infante fua Figliuola tut- 
to il frutto, che fi era pnomeflò dal- 
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la Tua diligenza nell* educarla , e fcor- 
geua in lei vna tenera riconofcenza , 
che naturalmente douea raddoppia- 
le il fuo affetto , e attaccamento a 
Principefla di doti sì rare . 

Ciò non ottante la Reina frà tan- 
te loddisfazioni della Vita hauea V 
occhio alla morte . Souente vi ripen- 
faua, e quello penderò , non che la 
sbigottifle , la confolaua . Un anno 
e piò prima eh’ ella moriffe , s’ era 
fatta come vn Diléguo d’ vna morte 
Crittiana, e quale appunto defidera- 
ua , che fotte la fua . U hauea fcrit- 
to di propria mano , e fi è poi tro- 
uato tanto conforme alla morte, che 
hà fatta , che a ragione può llimarlì 
più tolto vn prelagio ,< che vn defi- 
derio . Cominciò eziandio a metterlo 
fubito in pratica, e fece, per dir co- 
si , vn faggio della murre , che finì 
di rendergliela dimellica , e familia- 
re . Sin da quel tempo dille al fuo 

Con- 
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ConfefTore, che quella premura , che 
gli hauea fatta per farlo venir dalla 
Francia , era flato vn tratto di Pro* 
uidenza, che hauea voluto darle vn 
Maeflro , che le infègnaffe a ben mo* 
rire; e che ben torto vedrebbe, que- 
llo edere flato il difegno di Dio 
per sè , e per lui. Io non fapeua , gli 
diffe , perche v affrettaci tanto à venir 
quà ; or conofcoy che jet e venuto per in* 
fegnarmiy e affjlermià morir bene : pre* 
fio il vedrete , .• >. • ^ 

Preuenuta da quert finterni auuf 
fi , feguitaua la Reina. a difporfì al- 
la Morte, e con lampana in mano .•$ 
conforme yl confìglio del Saluatofe> 
attendeua fora , in cui verrebbe il 
fuo Giudice , pronta ad aprirgli to- 
rto eh* egli picchiaflè . Pochi giorni 
auanti hauea fatta vna Meditazione 
aliai attenta folla breuità della Vita, 
e -full* incertezza della Morte, e frà 
fe molte rifleflìoni , che vi fece, gli 
j ri- 
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rimafero quelle , che qui foggiungo , sì 
altamente imprefle nell’ animo > che. 
le ftefe anche in. carta . . 

: , Noi non fappiamo , quando morremo: 
biniamo noi , come vorremmo morirei Mi- 
riamo noi le grandezze del Mondo , e 
quel vano fplendore , che le accompagna , 
come lo mireremo in quell’ ora ? ci paio- 
no ora tali i piaceri , quali ci pareran- 
no in quel punto} Per giuflamente Jlimar 
le cofe.y conuien , che adejfo io.lejlimi , 
come le ftimerò allora ; conuien , eh 9 io 
gouerni nella mia vita gli affetti del mìo 
cuore al paffo di quelli , che bauerò in 
morte . Ma non ho forfè ragion di teme- 
re y che gli affetti , che batterò in mor- 
te y non fiam guafti da quelli <> che ba- 
tterò battuti nella mìa vita ì La Morte 
è fimigl tante alla vita ; è dunque ancora 
in mia mano di fare vna buona , e ait- 
uenturofa morte , menando vna buona , 
e fanta vita » Datemi , Signore , vna 
gp agi a si forte , che vinca le mie fa c-t 
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di Portogallo: 161 

cbexze , le mie negligente , i miei attac * 
c amenti ; ond* io pajfe quel tempo , che 
mi refla a viuere , ro/w* &o penfier di mo+ 
rire > io muoia , fora? defederò dì vi - 
uere , fiaccata da tutto > per non hauer 
più nè affezione , »? ^/»or , per Voi . 

Quella Meditazione fece la Reina 
il Giouedi dopo Pafqua l’anno 1 683. • 
Il Sabbato hebbe la febbre, e fu que- 
llo il primo notabile allàlto, ch’ella 
hebbe dal male, onde morì* 

Quello fuo male non fu conofciu^ 
to, che quando i Medici, e i Rime- 
di 1’ hauean già renduto incurabile^ 
affatto , e i Salaffi , che le fecero , le 
Acque vitriolate , che le diedero , 1 * 
hauean ridotta all’ Idropilia , che fìfc 
la cagion proffima della fua morte. 

Ella f li lungamente inferma , ma 
pur v’ hebbero de gl’ interualli , in 
cui parue conualefcente * Verfò l’A- 
fcenlìone flaua sì bene, che potè far 
di fua mano vno Scritto, per infor- 

L ma- 
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mare il filò Confèflòre di quel > che 
hauea operato dentro di lei , in or- 
dine alla lua falute , quel primo af- 
fètto del Male » Quello Scritto è sì 
bello , ed efprime con tanta fòrza i 
(entimemi di Crifliana Pietà, acqua- 
li quella grand’ Anima miraua quell* 
vltimo Puntò, eh' io farei torto, à 
chi legge, fe non gliel dell! almeno 
in rillretto Non vferò quali mai al- 
tri termini , che i Tuoi ; e però , trat- 
tene fòl poche parole , ecco come_* 
ella parli. 

Sentendomi male il Venerdì dopo le Fe- 
flc , cbè fu à 23. d' Aprile y mi difpoji 
colla Comunione , che feci la mattina del 
Sabbdto y a riceuere la malattìa dalla 
mano del Signore , che me la mandaua 
per fua gloria , e per mio bene . Mi tro- 
vai affai languida in c/uejìd funzione , che 
richiede tanto feruor e ; mà la preferita 
del mio Dio mi foflenne , e fu sì forte il 
fuo aiuto y che non permife , che la par- 
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# fuperiore fi lafciaffe trar dietro alt 
inferióre già tr attagliata y e abbattuta . 
5; giorni prima bauea fatta 

la mia Meditazione [opra la morte , co» 
sì feci quefia Comunione , come fe douef* 
fe effer l’ vlt ima della mia vita , e fer * 
uir di Viàtico per difpotmi al paffaggió 
dal Tempo all ’ Eternità . M' offerfi à 
Dio per tutto ciò j che piacetegli far di 
mè , 0 rendermi la fanità , 0 tettarmi la 
vita . E non è già , eh' io allora credef- 
fi , che il male foffe per condurmi a quel 
fegno ; lo feci piu tojlo per mia diuozio- 
ne y che per apprenfion di pericolo : mà 
intanto il male s accrebbe , e continuati* 
do l abbattimento delle mie forze , rrù 
moffe alquanto la malinconia , dalla qua* 
le però la mia tranquillità non fu pun- 
to turbata . Rendei grazie à Dìo per 
bauermi dato nel giorno medelimo , eh* 
io caddi inferma * il Pane de Forti y 
per foflentarm'i in quella fiacchezza , eh* 
io mi fentiua . Riconobbi , che di là mi 

JL i ve* 
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venìua la conformità , che mi pared d* 
bauere alle difpofifioni del Cielo , e vn 
non so qual piacere * che io prouaua in 
vedermi onorata di quella particella di 
Croce del Saluatore . 

In qucjla Difpofifione mi tenni per 
tutto il corfo della mia malattìa , cui 
fempre Jlimai douermi effere vàntaggiofa % 
dapoiche Dio , che non permette mai co- 
fa y che non fia per bene di coloro > cb " 
egli ama , fi degnò di mandarmela . 

Rinforzando fi la febbre , crebbe altre- 
sì il godimento , eh’ io fentiua dentro di 
me nel f offerire il mio Male per amor di 
chi mel mandaua . Come fi vide , che 
la febbre non rallentaua , fi venne d ri- 
medj y e mi fu tratto Sangue la prima 
volta . Allora io feci qualche maggior ri- 
flejftone intorno alla fanità , e alla vita , 
e mi venne in penfiero , che la morte for - 
prende i fanì , e auuifa gl infermi , e cb * 
io doueua giouarmi d' vn tale auuifo , co- 
me di vna grafìa , che varrebbe a difi 

- . _ (ormi 
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pormi per riceuerla , mentre io era in 
iflato di prender le firade necejfiarie a 
rendermela felice . \ > ’ 

Diedi principio al mio apparecchio con 
render grafie a Dio d’ hauer ridotto'. il, 
mio cuore da pochi anni a dietro a que^ 
fia tranquillità , cui le mie pajfioni non 
gli hauean Inficiata conoficer mai per tut- 
to il rimanente della mia vita . T roua* 
uafi allora in tal pofitura , e sì diuerfia 
da quella ) do io hauea fperimentatavn 
altra volta in tempo di malattìa , che 
mi prefie vn grande affetto di riconoficen • 
Za verfio colui , che hauea fiotto vn tal 
■cambiamento . Perche doue il mio cuore 
era turbato allora da mille timori , io 
mel fentiua ripieno di tal confidenza nel- 
la diuina mifierìcordia , che gli recaua 
vn alta pace . In quefio fiato non fieppi 
chiedere à Dio nè fianità > nè vita , mà 
il folo adempimento della fina volontà > 
alla quale mi fiott omette a con fiommo pia- 
cere . Egli jè ben vero , che poco dapot 
V, • L 3 pen- 
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pensando io alla Morte , .e riflettendo al- 
la mia vita paffuta hebbi alcun timore > 
tnà ciò durò poco . Soprauuenne affai to- 
fio la confidenza , e bauendo io parlato 
col mio Confe fiore , ne rimafi piu tran- 
quilla che prima , e feci vn mono propo- 
nimento di non perdere vna menoma par- 
te di fi bella occafione , che Dio m offe- 
riua, di mofirargli il mio amore , il mio 
riconofcimento } e la mia fommefftone . 

Benché m haueffer canato f angue già 
‘ quattro volte , e io temejfi , che ciò non 
mi face ffe cadere in peggior male e più 
pericolojo , che non era quello y onde va- 
le an guarirmi ; e ancorché mi fientijfifol - 
leuata ben poco da miei mali , tuttauia 
perdei a poco a poco la memoria , e il pen - 
fiero del mio pericolo. Ma ne pur queflo 
penfiero mi daua alcuna pena . Certe 
piccole malinconie , certi moti cP impa- 
zienza y che in vn fubito prorompeuano 
contro mia voglia , vna non sò qual di- 
f applicazione , o fuagamento , eh’ io pa- 
tina 



*■ diPortogalfo. 167 
tùia nelle mìe Orazioni , vna certa fio, 
piditày cti io mi fentiua , non ofiante l* 
attenzione , cW io procuraua d’ battere 
al mio interno , furono per me tentazio- 
ni più difficili à vincere , che non fon 
quelle , che fuol cagionare la prefenza 
della morte . Nè credo già > che quefio 
flato della parte inferiore meriti nome di 
rilaffamento , perche la mia volontà non 
era perciò punto intepidita > nè perdeua 
il defiderio di piacere a Dio , e di fotta - 
mettermi à luì . Haurei forfè potuto com- 
battere quella mia diflrazione con più 
f cruore , praticando più fluente gli atti 
delle contrarie virtù ; e veramente io lo 
face a > quando mi fi daua fpazio di ri- 
flettere a me y e all * oppofizione , che ha- 
uean que mouimenti alla fedeltà > eh' h 
debbo a Dio , Così } quantunque non ne 
preuenijfi V vfeita , ne interrompeua però 
il cor fl y e gli effetti . Allora io rinoua - 
ua il defiderio di mortificar fempre più 
le paffoni , che lor dauan fomento y e di 

L 4 non 
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non permettere al mio cuore atto ver tu 
no , che non foffe per Aggettarlo piti ai 
fuo Creatore . 

Così mi fentiua difpofta quanto a D'to> 
e quanto a mè ; mà quanto all ’ Infante 
non mi trouaua in tanta pace , perche 
io ben ve de a , che crefcendo il pericolo la 
tenerezza mia verfo di lei tn 3 haurebbe 
data gran pena . Imperoche mi farebbe 
flato difficile il non turbarmi per le mol- 
te confider azioni , che mi mettea innan- 
zi lo flato incerto , osi io laf ciana que - 
fla pouera Figlia . Di tanto in tanto io 
rimettea la fua forte nelle mani dì Dio , 
. mà fentendo fempre più la mia flacchez* 
Za , pregai , che la lafciaffero flar meco 
men dì quel , che foleua , per allontanar 
da mè ! oflacolo dello face amento , eh* 
io mi fluaiaua d’hauere da tutto ciò , che 
non è Dio , e del T abbandonamelo to- 
tale alla Prouidenza sì di mè , come de 
miei. 

Quella turbatone non durò > che due 

gior- 
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giorni , e alfine d elfi vn nuouo impulfo 
d raffegnarmi al voler di Dio in ogni co* 
fa , vna nuoua confidenza nella fua bon- 
tà fott entrò in luogo di quefii Penfieri , ? 
di quejle Rifieffioni inquiete , e mi rendè 
la mia pace primiera . La mia Janità 
ritornò al mede fimo paffo col mio ripofo » 
e poco a poco mi trouai nello fiato di con* 

ualefcenza y oue ora fono. 

Or dopo vna conualefcenza cosi 
felice y appena v’era , chi non cre- 
deflè di vederla in breue ridabilita. 
Dopo la Feda di Pentecode , che fh 
* Tei di Giugno , ognun la dimò per- 
fettamente lana. Andaua alla Cap- 
pella, daua le Udienze , attendeua 
a* negozj all’ ordinario fuo modo , 
ma non durò in quello dato ne pu- 
re il redo del mefe. Appena giunfe 
alla metà , che la Reina fi trouò peg- 
gio che mai . Grandi ambalce , e pad 
doni di cuore, e vaporazioni malin- 
coniche 3 e fuogliamenti > e yeglic-5 
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sforzate la riduflèro a magrezza^» 
eftrema . Fù ventura , che i Medici, 
per hauerle poco prima ordinate cer- 
te Acque , non le diedero più altro 
rimedio in tutto quel tempo , e que- 
sta forfè fù la cagione , eh’ ella non 
rinilTe di confumarfi sì predo . Si ri r 
hebbe vn J altra volta , e li pensò , 
che folfe adatto guarita. 

In quella occalìone diede ella a ve- 
dere , che la fanità , come auuiene 
alla maggior parte de gli Huomini, 
e più ancora a i Grandi , che a gli 
altri , non lafciauaie fuggir di men- 
te , che hauea a morire . Allora fù > 
che vi s apparecchiò con più lludio, 
che mai . Nel mele di Settembre fe- 
ce di nuouo vna Confèlfion generale 
di tutta la Vita , e poi li comunicò 
con difporuili non altrimenti che fe 
prendesse il Viatico . Fece tutti gli 
atti , che li fan fare a i Moribondi > 
fece pagare tutti i fuoi Debiti, edi- 



» 
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fegnb fra sè lliefsa il fuo Teftamen* 
to, che poi fcrifse di propria mano, 
Hebbe ancorai vA delìderio cT imitai; 
Carlo QijintQ y-con farfi far le ceri- 
monie delle fue Efequie prima di 
morire . Mà 1* auuerfion naturale ^ 
eh' ella hauea à tutto ciò , che hà 
fentor di fallo in colè di Diuozione, 
la ritenne dal contentare quelta fua 
voglia . Sol dunque attefe a prepa- 
rarli internamente, e tante confola*- 
zioni Dio le infufe nel cuore per dis- 
porla a quell" vltimo palio , che ne 
parlaua con gufto . Può venir la Mor- 
te , diceua ella , quando il Signore vor- 
rà y ch y ella venga ; non ho più altro che 
fare , per riceueria con tutta la tran- 
quillità d* vn Anima intieramente r a fo- 
gnata. ; ' ; : 

E veramente moftrò , che fera* 
quando il feguente Nouembre, pre- 
ualendo la forza del male , non gua- 
rito mai , perche non ma^conofcii*- 
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tò , a quella' fanità • apparente * di cui 
F andatiàno. lutìngando ; fii disperata 
da’ Medici , - e fu da loro auuertito 
il fuo Cònfeffore , eh* era tempo di 
ferie fa pére, che niun capitale douea 
piu fare della fua vita. • 

S’erà ella comunicata quell* ifteflTa 
mattina, per guadagnare il Giubbi- 
!eo , eh* era allora in Lisbona . Mà 
non perciò lafciò il Conféttòre di {co- 
prirle il fuo flato . Non fe ne com- 
mòffe ella punto , e coll* itteflo tuoii 
di voce, con cui gli haurebbe dato 
vn altr* ordine , gl* impofè , che fa- 
cete apprettare quel i ch’era neceffa- 
rio per darle gl* vltimi Sagramenti . 
Le fu detto , che prima d* ogni altra 
cofa conueniua darne auuifo al Rè, 
che così chiamauafi allora il Princi- 
pe , ettèndo morto poc* anzi D. Al- 
fonso fuo Fratello . Volle darglielo 
Ella di propria bocca } per confidarlo 
infieme d’vna perdita , che ben fa- 

peua. 
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peua, quanto rhaurebbefentita. E 
la maniera , con cui gliel difTe , n fìl 
piena di fen ti menti cosi Crittiani r 
che il Rè ne rimale edificato infie- 
me , e trafitto dal più. viuo dolore , 
che hauefìè prouato mai a* Tuoi gior- 
ni * Dimottròllo colle fue lagri- 
me, o per dir meglio, colle Tue gri- 
da , alle quali giungendo l’Infante an- 
cor le lue , fi fece vn trillo fpettaco- 
lo, che molle a pianto tutta la Cor- 
te . Sola rinfèrma parue^inalterabi» 
le , e proleguì a parlare al Rè colla 
tranquillità di prima , Portandolo a 
moderare il Tuo dolore ,.e fpttomet- 
tere la fua volontà a gli ordini dei 
Sourano Padrone de i Rè.. Lo Hello 
difse all’Infante , e fi mantenne in Vna 
grande franchezza alla prefenza di 
due oggetti si dolorofi , tacendo cuo- 
re eziandio a ’ fuoi Dimettici , quan- 
do s’accorgeua, che s’ abbandonallèr 
ro piu del douere alla forza del ior 
dolore . Si 
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Si dettino il giorno feguente , che 
fu a* fèdici di Nouembre , a darlc_* 
il Viatico! Vi fi difpofe quella mat- 
tina con vna lunga conferenza col 
fuo Confeflòre, cui fece di nuouo la 
fua Confò Ifion generale, e dille poi, 
che quel Sacramento le hauea lenli- 
bilmentc raddoppiata là grazia , 
non ottante la fua tenerezza , le ha- 
uéa auualoràctì il cuore contro tutte 
le alterazioni > che douéa recarle la 
villa del Rè* e dell" Infante. L’Ar- 
tiuefcouo di Lisbona le portò il Via- 
tico . Potè appena parlare , rompen- 
dogli il corlò alla voce 1 abbondanza 
delle fue lagrime ; mà élla parlò à lui 
in vn* aria di uolto aliai potato , e di£ 
lògli con voce lì ferma , che ben mof- 
traua la politura tranquilla deH’Ani- 
ma fua , eh* ella era rallegnata alla 
volontà di Dio; che non gli chiede- 
ua la vita , ma Y adempimento di 
quel, che più le piacelìe ; eh" ella-» 

mo- 
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moriua nella fède Cattolica, e defi- . 
deraiia , che le preghiere , che fàreb- 
be fare per lei, fòdero ad intenzione 
d* impetrarle la perfèueranza in que- 
lli fentimertti fino airvltimo refpiro 
della fua vita; che filialmente lopre- 
gaua , di chiedere a fuo nome per- 
dono a chiunque peruentura foflè (la- 
to offèlb , o male edificato da lei . : 
Dopo quelle parole fi di fièro le Ora-, 
zioni , che foglion premetterli , e poi 
ella prefè il Sacramento con vna fè- 
de, e diuozione tanto fenfibile, che 
fi difilife ancora ne* Circolanti. Rin- 
graziò 1 * Atciuefcouo , e lo pregò di 
recarle 1 ’ Eltrema Unzione, quando 
a lui pareflè opportuno. Soprauuen- 
ne il Nunzio; cui ella chiamò a sé, 
e chieda a lui, e riceuuta la fua be- 
nedizione , lo pregò d’afficurare il ; 
Papa , che moriua figliuola diuota_» 
della Chiela Cattolica , A : poflolica, 
e Romana . E lòggiunfe, eh’ ella-# 
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fperaua dàlia pietà del Padre comu- 
ne del Criflianefimo , che procure- 
rebbe fuffragj all’ anima Tua , ma 
non di quegli apparenti, e poitìpoli, 
che palcono la vanità de’ viui,enon 
recano alcun refrigerio a* morti , mà 
di quegli efficaci , che han tanto più 
di virtù y quanto han meno d’ ollen- 
tazione, e più d’ vmiltà» Fù recata 
in quello mezzo alla Reina vna let- 
tera di IVladama Reale di Sauoia_» , 
nella quale con teneriffime maniere 
fignfficaua a lei l’inquietudine, in cui 
viueua , a cagion del fuo male . La 
Reina , che portaua a fua Sorella vu 
aflètto indicibile , fèeele lubito vna 
TÌfpofta , quale li confacea alla fer- 
mezza del fuo coraggio * e della fua 
fède, pregandola a darli pace intor- 
no a sè , poiché ella flellà in gran.» 
pace fe la palfaua , e con railègna* 
zione intiera a tutti i voleri di Dio. 

Non morì però la Reina rì pre- 
tto. 



n 

\ 



m 

v&* 

npci 

ci# 

i,® 

olto 

re# 

ÌVi 

j& 

\d 

.]> 

la a 

a# 

ai® 

# 

jfjH 

p 

# 

D 

f 

te 



d? Portogallo. 177 
fio, come i Medici hauean temuto* 
Durò ancora lei fèttimane , eh" Ella 
impiegò ad arricchire la Tua Corona 
per T eternità con vn efercizio conti- 
nuo di tutte le virtù Crilliane adat- 
tate allo flato , oue trouauafi . La 
fua pace interiore , la Tua raffegna- 
zione, r abbandonamene di sè me* 
defìma nelle mani di Dio , la fua 
vnione con lui j il defiderio di pia- 
cergli , la Diuozione , l’Orazione creb- 
bero tempre a maggior perfezione in- 
fino al fine . Sopra ogni cofà fu am- 
mirata la fua pazienza . Sofferma El- 
la grauiflimi dolori, e fàceuafi teru- 
polo a lamentartene > perche diceua, 
che i Santi hauean patito con alle- 
grezza . E dimandò più volte , te il 
dire , che hauea del male aliai , o 
che hauea pafTata male la notte , non 
fòlle appunto vn lamentartene ? 

Raddolciua fòuente i Tuoi patimen- 
ti la maniera» e lo fpirito , con cui 

M gli 
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gli fofferiua . Era già qualche tem- 
po , ch'ella vfaua di prendere tutto 
ciò , che le auueniua di penofo , non, 
fol , come altre vòlte , in penitenza 
de’ fuoi peccati > ò con quella Ipe- 
ranza , che dà S. Paolo , che quelli 
leggieri momenti di tribolazione fa- 
ranno vn giorno ricompenfati con_» 
pefò immenfò di gloria ; mà come 
vna parte della Croce di Gesù Cri- 
flo , di cui egli degnauafi di farglie- 
ne vn dono per farla fimile a lui . 
Quello penfiero riempiuala di godi- 
mento , e faceuale palfar tallora le 
notti più lunghe, e dolorolè, come 
momenti i più dolci della fua vita. 
E fù lìngolarmente in quella occa- 
lione , eh' ella fece più volte al fuo 
Confèflòre quella fua doglienza, eh* 
era vlata di fare , allorché Dio rad- 
dolciua le fue pene , dicendo , eh' el- 
la non patiua più nulla , tanto era 
il gullo , che prouaua a patire , e. 
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che hauea ragion di temere che la.* 
dolcezza della Croce non gliene to- 
gliere il frutto. 

In tutto il tempo della fua ma- 
lattìa vsò con tutti tal piaceuolezza, 
che rapiua chiunque le s appreffaua. 
Hauea fomma attenzione a non dir 
parola a veruno o dura, o frortefr. 
Per molto tempo i Medici le diede- 
ro rimedj contrari al fuo male, che 
non haueano ben conofciuto * Non 
{blamente ella non*fe ne dolfe mai, 
mà era la prima a fcufarli , quando 
il Rè , e la Corte le ne doleuano . 
Fanno il meglio , che fanno , diceua_» 
ella , non fi può voler di più . N a fron- 
de ua eziandio i lor falli , quando po- 
tea, affinché non haueffero a fentir- 
ne i rimproueri , e fperimentando in 
sè i mali effetti di quel lor medica- 
re a rouerfcio , pur li foderi ua fenza 
parlarne . Cogl’ diedi riguardi porta- 
tali colle Donne , che la frruiuano* 

M z e tan- 
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e tanto manca > che le turbafle col- 
le braviate > Come fpeflò auuiene a 
molti , o parlale loro con maniere 
imperiofe , o rifcotefle i feruigj , che 
le doueano , con alterigia ; che anzi 
ringraziauale di quel , che facean be- 
ne, e taceua, oue faceflèro male, o 
per trafcuraggine ancora lafciafler di 
fare . Che fe talora accade ua , eh* 
ella temeffe, che qualche Tua parola 
troppo pronta , e vfcitale fenza pen- 
farm poteile affliggere alcuna d'effe , 
non trouaua ripofo, finche non l’ha- 
uea medicata con qualche altra pa- 
rola dolce , per cui moftraflè , che 1* 
altra più acerba non era venuta dal 
cuore » 

Così la Reina andaua crefcendo 
ogni giorno in virtù, per parlar col 
Profèta , finche giungefle quel gior- 
no felice , che douea farle veder il 
fuo Dio nella Santa Città di Sion. 
E finalmente il giorno venne. Quan- 
do 
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do ella vide , che s accollava , dii 
mandò Y Eftrema Unzione , e la pre- 
te , come folea prendere tutti i Sa» 
cramenti, con grande apparecchio f 
e riuerenza , e Diuozione . Ella in 
tanto veniua meno , e hauendole vii 
de’ Medici toccato il pollò, dille ad 
vn de* Circolanti , che non era (la- 
to mai peggiore. La Reina l’ vdì , e 
per vna Tanta impazienza d’andarfe- 
ne a goder Dio, replicò : quanto peg- 
giore , tanto migliore . Allora le fu po- 
llo nell* vna mano vn Cero , e va 
Crocidilo nell’ altra , cui ella bacia* 
uà di continuo con gran tenerezza , 
e diuozione. Talun V addimandò , fe 
niente le delle pena, cui ella ri/polè 
che nò, e parlandole vn altro a non 
sò qual propolito della morte , come 
d’vn palio , che tutti temono : b 
per me, difs* ella, non temo punto la 
morte. Dille ancora al Tuo Conteflò- 
re , che hauea vdito a dire , che il 

M 3 De- 



i8ì Vita della Reina 
Demonio in quel momento fàceagli 
vltimi fuoi sforzi , e procuraua di 
turbare i moribondi con tentazioni 
diuerfo, e fi ngolar mente di Tiipore : 

10 non pruouo tal cofa , foggiunfo , md. 
fé mai ciò m auueniffe , che dourò fare 
a difendermi ? Il Padre le rifpofo-* , 
che la Tua Cofoienza, e Tamor fin- 
cero , che portaua a Dio , la rende- 
ua ficura da quelli atfalti , che non 

11 temeflè , e le ne ftefie pur di buon 
cuore , e in tutta pace , Così ella fo- 
ce, e in fatti rimale tranquilla fino 
all’ vi timo refpiro , nel quale rendè 
lo fpirito al Creatore nella terza Fe- 
lla del S. Natale a 17. di Decembre 
Tanno 1683. frà le lagrime del Rè, 
e il compianto de* Popoli , che tutti 
la mirauano, come vna delle più 
grandi Reine, che fi foflè veduta in 
Portogallo . 

E cola difficile a dirli qual foflè il 
dolor dell* Infante a foparazion cosi 

Ci'U- 
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cruda . Hebbe bifogno di tutta 
virtù , che hauea apprefa dalla Rei- 
na per comportar , come fece , vna 
tal perdita con sì Criftiano vigore. 

E veramente ella fù grauiflima per 
mille capi. Non perdeua {blamente , 
vna Madre , i cui configli ancor le 
giouauano , ma perdeua vn Amica, 
la cui compagnia faceua tutto il dol- 
ce della fua vita . Per altro fe il do- 
lore permetteuale di rifletter alquan- 
to a sè ftefla , ella ben vedeua , che 
gran cambiamento al fuo flato do- 
uea naturalmente recar quefta mor- 
te. 

E di fatto , benché ella fòflè fo- 
lennemente dichiarata Erede della_j 
Corona , e comunque la ftima > che 
lì facea di lei , rendefle in qualche-» 
modo men dura alla Nazione la man- 
canza d’vn Principe, nulladimeno, 
come fù Vedouo il Rè , tofto fe ne 
rifuegliò in tutti il defiderio . Fù fli- 

M 4 ino- 
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molato ad ammogliarli di nuouo, e 
gli fur recate sì buone ragioni , che 
con tutto il dolore , che il rendeua 
inconfolabile per la perdita , che ha- 
uea fatta , e con tutto Y amore , che 
porta ua all’ Infante , fù. coftretto d* 
arrenderli alle viue rimoflranze , che 
fòpra di ciò gli fecero i Grandi. Spo* 
sò vna Figliuola deir Elettor Pala- 
tino, Duca di Neoborgo, il cui de* 
ftino pareua , che folle di vedere oc- 
cupati dal fuo Sangue, e dal fuo no- 
me tutti i Troni d' Europa. 

Fù mellieri all’ Infante , per lòp, 
portar quello primo colpo della For- 
tuna , che li lòuuenilTe di quelle Ma£ 
lime di moderazione , di collanza , e 
aliai più di Religione , che le hauea 
date lua Madre . E veramente ne* 
Tuoi portamenti ella mollrò , che 
non le hauea dimenticate. Il modo 
di viuere , che tenne , colla nuoua^» 
Reina, parue a chiunque il vide, vii 
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miracolo di prudenza , e di virtù , 
che tanto più fù ammirata, quanto 
era men da fperarfi in quell* età deli* 
Infante , e in quella congiuntura de? 
tempi. Corrifpofe dal Tuo canto an- 
cor la Reina , e raddolcì ad ogni Tuo 
potere V amarezza , che haurebbe po- 
tuto recarle il Tuo Matrimonio . Vi* 
ueua con lei da Sorella , nè daua al- 
cuna moftra di maggioranza , fé non 
che a prendere il paffo , oue (i tro- 
uaffero infieme . Di rado fi féparaua- 
no , e come 1* Infante hebbe Tempro 
vna Corte adattata alla qualità d* 
Erede prefuntà della Corona , ezian- 
dio dapoiche il nafcimento d’vn Prin- 
cipe gliel* hebbe tolta , andauano ef- 
fe del pari nelle funzioni pubbliche, 
ciafcuna colle fue Guardie, e co fuoi 
Ufficiali. 

Temeua il Rè , che la Guerra ac* 
cefafi trà 1* Alemagna , e la Francia 
non gettafle a poco a poco qualche 

dii- 
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<lifcordia fra quelle Principeflè’, ha- 
uendo 1’ Infante il genio altrettanto 
Francete , quanto era il douere , che 
la Reina V haueffe tutto per la fua 
Nazione » Mà la prudenza d* amen- 
due trafse ben toffo il Rè da quello 
timore . L’ affezione fcambieuole , 
con cui s* amauano , non le fece ben- 
sì mutar partito , mà la contrarietà 
del partito non valfè altresì ad alte- 
rar punto la loro affezione , né in- 
torbidò in verun modo la tranquilli- 
tà della Corte. 

Penfauafi allo Spofalizio dell* In- 
fante, e molti gran Principi v’afpi- 
rauano, frà quali il più follecito pa- 
rea , che fofse il Principe Elettorale 
oggidì Elettor Palatino , In quefto 
mezzo fu afsalita dal male , che die- 
de la morte fui fior degli anni ad vna 
Principefsa , che meritaua di viuere 
più lungamente d* ogni altra . Co- 
li: mciò la Febbre nel meiè di Settem- 
bre 
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bre dell* anno 1689.; le fb tratto 
fàngue , e poi le furono applicate le 
Ventofe , che la tormentarono afsai, 
nè (bruirono ad altro, che ad e lerci* 
tare la fua pazienza in tutto il cor- 
fo della malattìa, per le piaghe, che 
le fecero , che di tanto in tanto le^ 
dauano gran dolore . Anzi fi crede, 
che le noceffero, e le accrefceflèro il 
male . 

Dopo i primi giorni miglioratali 
alquanto diede a credere , eh* ella-» 
fuor d* ogni dubbio ne guarirebbe : 
anzi fh ftimata affatto Tana , mentre 
li vide comparire in pubblico nel fuo 
afpetto primiero , le non che era pu* 
re alquanto piti dimagrata ; di che 
la Corte non fece alcun calò, mà i 
Medici, perche la magrezza era ac* 
compagnata d*vn toflir fecco, ne fe- 
cero Anidro prefagio , come le tiraf 
fc a tiftehezza . 

Fh condotta alla Campagna falla 

fpe* 
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fperanza , che la buon’ aria rinfref- 
candole il petto , la rimetterebbe in 
carne : e da principio fi prefè vna__» 
Cafa a riua del Mare , predò a Lis- 
bona ; mà poi vedendo che in quel 
luogo niente più d' allegrezza pren- 
dea , fù trasferita a Saluaterra, oue 
andò il Rè , e la Reina con grolla 
Corte per diuertirla. 

Mà per quanto fi faceflè , Ella fùt 
fèmpre in graue malinconia . Si ri- 
conduffè a Lisbona , oue durò infer- 
ma gran tempo. Pur fi rifece, e ri- 
leuòflì da quello flato , mà per rica- 
derui ben toflo. Refiflendo al male 
il gran vigore deir età giouanile, heb- ' 
be più volte degl* interualli , che le 
diedero più che fperanza; mà final- 
mente il Male preualfè alla Giouen- 
tù , e fèntendofi ella oppreflà , non 
pensò più , che a finire vna vita in- 
nocente con vna Morte Criftiana > 
Non hebbe già quella sì ordinaria, 

e sì 
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e sì funefta fiacchezza, di coprire a 
sè medefima , e diffimulare il peri- 
colo , nè lafciò ad altri il penfiero di 
dargliene auuifò; fù ella la prima ad 
auuertirne gli altri , si tofto che lo 
conobbe , e di fuo proprio inftinto 
cinque fettimane auanti Tua morte-* 
cominciò a prepararuifi con vna Con- 
feffion generale di tutta la vita. Pre- 
gò F ifteflò P. Pommereau , già Con- 
feflòre della Reina fua Madre, cui 
ella hauea ritenuto per sè , che le-* 
tornaflè alla memoria i peccati, che 
peruentura le fodero fuggiti di men* 
te : cautela fòuerchia per lei , ma 
fegno ben chiaro della fua impareg- 
giabile efattezza . Fece apprefiò la 
Comunione , e da quel tempo in poi 
non pensò più , che ad impiegare-* 
quel poco refiduo di vita , che le re- 
ftaua , a meritarfi vna buona mor- 
te . Staccòffi in vn fol colpo da tut- 
te le colè terrene , per non penfar 
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più che al Cielo -non volendo nè pur 
fapere , che fi facelfe nel Mondo , . 
perche non voleua più hauerui par- 
te . Com’ era d’ Anima timorata , e 
forfè più tolto fcrupolofa* il timore 
de’ giudicj di Dio le recò qualche 
agitazione ; i fixoi peccati le pareaa 
grandi ^ eia Tua penitenza dubbio- 
fa ; mà quella perplefiità non fu du- 
reuole . Il fuò Córifèflore le rappre- 
fèntò , che poco fondamento hauef- 
fèro i fuoi timori > i gran rriotiui , 
che hauea di iperarè , e i chiari fe- 
gni, che Dio le hauea dati damar- 
la , è di volerla falua ; a" quali do- 
uea ella corri fpondere , non già con 
quelle apprenfioni inquiete, e ingiu- 
riofè alla fua Bontà , mà con va* 
amore reciproco > e con vn intera 
confidenza nella fua Mifèricordia in- 
finita. Quelli Penfieri penetrarono sì 
auanti nel buon cuore della Princi- 
peiià j che interamente fi calmò il 

filo 
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'm fuo Spirito, e ne fu poi ella tempre,., 
ni, e totalmente tranquilla . Imperoche. 
i p quanto alla Vita , e alle Grandezze, , 
ta,: a cui la fua Condizion la portaua , 

jjjKf, ben moftrò, come poco gliene calete, 
jaicij te, perfuafa dalla propria fperienza , 
ai6 i della fragilità di quefti Beni , che to- 
fio , o tardi conuien lateiare . 

^ Fù ammirata in tutta la malattìa. 
0 la fua pazienza ; e diffìcilmente può 
0 deciderfi , chi più Y etercitaflè , fe il 
g f fuo male , o i Tuoi Medici . Gli acci- 
denti , che accompagnauano il fuo 
0 Male , gliel rendeuano vgualmente 
0 incomodo , e dolorofò . 11 fuo fto- 

• c( j maco non digerì ua più . Hauea de*. 

0 gran dolori di Teda , irritati da vna 
^ gran toflè , e sì violenta , che più voi* 
tei te parea douefle foffòcaria . Ardèa di 
■ ^ tete , nè potèa fpegnerla , non po- 
d0 . tendo bere , che a goccia a goccia, 
e con molto dolore , per vn J enfia*, 
r V gion di gola, cagionata dalla morda*- 
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rità de gli vmori > che vi calauatto 
in copia . Era sì fmunta * e fcarna , 
che ogni politura fera penofa . Al- 
zauanla da letto quàfi ogni giorno , 
ne dà quella mutazione traeuane al- 
cun follieuo, fuorché mutar tormen- 
to; 

Era pur quèflo vn gran Cumulo 
di mali vniti infieme; mà il contra- 
ila r * che faceuano i Medici fra di 
loro fopra il modo di curarla > era 
quel , che mettèa la pazienza dell * 
Inferma alle flrette ; Quei della Ca- 
mera hauean cacciato vn Camaldo- 
lefè , i cui rimedj fbrtiuano a prima 
villa vn buon* effetto . Un Medico 
Allemano doleuafi , che non fi foflè 
vfàto vn Tuo Medicamento , che len- 
za fallo F haurebbe guarita , e che 
hauea giouato alla Reina in vn fìmil 
male . Gli vni voleuano, che man- 
giale , gli altri , che fi teneflè a die- 
ta> e a pufo brodo. Alcuni fuor di 

fa* 
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propònto gli hauean dato il latte , e 
ordinato il bagno; il che cominciò a 
indebolirle, e /conciarle lo ttomaco; 
e comunque ella gli auuertiflè del 
danno , che le recauano , s* opinaro- 
no tuttauia à /ottenere , che le fa- 
cean bene , e hauean penderò di fo- 
guitare , /e ella non fi mettea in cuo- 
re di vietar loro , che non le venifle, 
ropiùauanti» 

Non fi può dire , quanta pena le 
dettero que’ noiofi contratti , che niu- 
no ardiua a decidere , nè men l’ittefi 
lo Rè k Appena mai Y Infante pren- 
deua vn rimedio , eh" ella non haue/1 
fe ragion di temere Vn* accrefoimen- 
to del male . Con tutto ciò tanto 
manca, eh’ ella mai fe. ne dolettè , 
o che la /ua pazienza già Panca fi 
lafciatte v/cire Vna fola parola, che 
potette etter grane a veruno ; che 
anzi temendo d’ hauer contrittati , e 
fcreditati que J Medici , che , come 

N hab* 
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habbiam détto , hauea licenziati > gli 
fece tutti venire nella Tua Camera t 
e di ile , eh* era contenta di loro , e 
perfuafa della loro buona intenzio- 
ne , e che fe non Y hauean guarita , 
doueua ciò aferiuerfi ai Tuo male , e 
non a lor mancamento . Così la fag- 
gia , e paziente Principeflà traeua da 
i Mali queir vtile per Y altra vita , 
che non potea trar da i Rimedj per 
quella ; e fouente vdiuafi, che gliof- 
feriua a Dio con vna rafi'egnaz ione,- 
che edifìcaua tutti i Circolanti. 

Il Tuo vnico (ollieuo in quello (la- 
to infelice era d’vdirfi parlar di Dio. 
Non penfiamo più a quejla Vita, dice- 
ua ella al Tuo Confefsore , deportiamo- 
ci all' altra, ditemi tutto ciò , che vi 
par , cV io debba fare per apparecchiar - 
mici bene ; non voglio lafciar cofa alcu- 
na , farò tutto quel , che mi direte : on- 
de voi ne darete* conto a Dio , fe non 
faceto quel ^ che conuiene . ■ h 

Men- 
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Mentre T Infante fi difponeua iti 
quefto modo alla morte , fi vide , che 
già s’ accoltaua , e diueniua sì lan- 
guida , che non potea più durar lun- 
go tempo. Dichiararono i Medici , 
che conueniua penlàre al Viatico, e 
il fuo Confèfìore ne recò Y auuifò a 
lei , e al Rè ad vn tratto ; mà ben 
diuerfa mente. fu riceuuto dall* vno, - 
e dall* altra . Il Rè diede in dirottili 
fimo pianto, la Principila nè pur fi 
moflè . Quando vi paia tempo , difs* 
ella , auuertitene il Rè j eh' io in tanto 
mi difporrò : e quanto più prefio farà , 
tanto meglio. Prefe quel Sacramento 
di mano dell* Arciueteouo di Lis- 
bona con tal franchezza di cuore , 
e di volto , che ni un de gli Affi- 
lienti Teppe far tanto . Il Rè pro- 
ruppe in alti finghiozzi, e potè ap- 
pena il Prelato formar parola, che • 
non fofle rotta da lagrime . Ella fo- 
la a sì lagrimeuole fpettacolo non 

N z die- 
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diede alcun fegno di tenerezza , non 
hauendo più il penfiero, che a Dio, 
c a praticar quegli atti , . che fi ri- 
chiedono per confeguir la grafia del 
Sacramento * E per lo più gli faceua 
ad alta voce , proteftando à Dio la 
fua confidenza > la fua conformità a* 
fuoi voleri , e vn* abbandonamelo 
totale di sè medefima > e della fua 
fòrte nelle fue mani. 

Nello fpazio di quindici giorni » 
che foprauiffe ancora , hebbe talora 
alcuni pàflèggieri > e momentanei mi- 
glioramenti , mà di tal fatta , che 
ben molti fi credettero , che foflè gua- 
rita, Un Religiofo venerabile per la 
fua età, e affai più pel fuo credito, 
le diflè affertiuamente , e in tuoh da 
Profeta, ch'ella non morrebbe. La 
Principeffa però non gli preflò fede, 
nè fi lafciò lufingare dalla fperanza, 
che vedea negli altri , Fra quefii bar- 
lumi di Vita non perdè mai di villa. 
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la morte , e leguitò a prepararuifi 
con più fèmore . Udiua ogni giorno 
la Meda , e quali ogni giorno fi con* 
ftfsaua , e fece vn* altra volta la Co- 
munione, Or fàceuafi leggere vn Li- 
bro dinoto, or ragionaua di Dio, or 
tratteneuafi tutta fola con lui , ha- 
uendo fèmpre predò di sè vn Croci- 
fifso , e vn* Immagine di Nodra SW 
gnora , per non diuertire mai lo {guar- 
do dal Fonte , e dal Canale della..* 
Grazia , ond' ella fènfibilmente trae- 
u a sì gran vantaggi , Hauea prefa 
quella (ingoiar Diuozione alla Vergi- 
ne dalla Reina fua Madre, che mi- 
rauala da Principefsa veramente Cat- 
tolica come vn fegno di Predcdina- 
zione, e vn Principio di falute. 

Così andaua ella accodandoli alla 
Morte , mentre tutto il Regno da- 
lia in orazione per impetrarle la Vi- 
ta . In tutte le Chielè di Lisbona te* 
neuafi efpodo il Santi (Timo Sacrai 

N 1 men- 
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mento , oue il Rè fuo Padre e la 
Reina , che vsò Tempre con Lei tut- 
ti gli Ufficj d’ vn’ Amica follecita , e 
appaflìonata , e i Grandi , e il Popo- 
lo concorreuano in gran frequenza a 
chiedere la Tua Sanità a Dio . Non 
fi può dire, quanti Voti fi faceTsero 
a quello fine: ma non piacque a Dio 
& efaudirli , c quando più fi credeua, 
che gli haueTse eTauditi , tornò la 
toTse, eh* era cèfiata, crebbe la de- 
bolezza , e le graui , e lunghe veglie 
finirono d’abbattere il poco retto di 
forze d* vn corpo dilicato, e èonliin- 
to . Parue tempo di darle 1* Eftrema 
Unzione; nè v'era molto che fare a 
difporuela . Come non temea la mor- 
te , quell* vltimo Sacramento , che 
V intima, non la commofiè. Peral- 
tro hauea già fatto anticipatamente 
ciò , eh* era necefsario per confeguirne 
il frutto. Pochi giorni prima hauen- 
do vdito dire al Tuo Confèfsore , che 

il 
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i] perdonare a’ Tuoi nemici era la via 
più certa d’ ottenere da Dio il per- 
dono de’ fuoi peccati, 5 Ila dichiarò, 
che quanto a sè non lignea alcun ne-, 
mico ; mà per non lafcia^e : verun* 
ombra d’ offe fa , commise al medefi- 
mo Padre il chieder perdono a Tuo 
nome a tutta la Corte di qualunque 
difgufto, o mal efempio hauettemai 
dato a chi che fotte Ella ftetta di 
propria bocca l’hauea chiefto a’ fuoi 
Ufficiali , e Dimettici in tal manie- 
ra , che hauea lor recato non meno 
d’ ammirazione , che di dolore . 

Or mentre tt mettea ogni colà in 
ottetto per darle il Sant’Olio , e fe 
ne recaua l’auuifo all’ Arciueicouo, 
ella volle riconciliarfi . Il fuo'Con* 
fèttore , per hauer materia d’attolu- 
zione, le dimandò, le in quell’ viti- 
ma notte , che hauea pattata sì ma- 
le , le fotte vfcita mai alcuna parola 
d impazienza , Ella rifpofe , qhe, fi 

N 4 era 
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èra fatta leggere la Paflìone , e che 
la confiderazion de* dolori , che ha- 
uea patiti vn Dio fonza dolerfone V 
era fiata per lei vn buon prefieruati- 
uo contro ogni tentazion d'impa- 
zienza . 

In quella difpofizione riceuette I* 
Infante l’ vltimo Sacramento . E co- 
fiume di quel Paefo , che dopo 1* 
Ed re ma Unzione fi portano procef- 
fionalmente le Reliquie de' Santi di 
tutte le Chiefe fin dentro la Came- 
ra de’ Principi infermi , e fi recita- 
no le Antifone , e le Orazioni di que* 
Santi , fi parla ancora a chi muore . 
Vide V Infante con fomma tranquil- 
lità quello fpettacolo sì acconcio ad 
eccitare affetti tanto diuerfi-. Rice- 
uette le Reliquie con ogni riueren- 
za, e a quei, che le parlauano, rifi 
pofe con tal prefenza di fpirito , che 
ben mollraua la Pace del cuore. 

Già s accoflaua la fora , e crede- 
' uafi 
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uafi , che l'Inferma mancherebbe 
col giorno . Contuttociò in quella-» 
notte prefe il Tonno due volte , fat- 
ta pero in prima la raccomandazio- 
ne dell' Anima per isfuggire ogni for- 
prefa . Queft' yltimo fònno fi rico- 
nobbe , ch J era agonia , e appena que- 
lla fu fcoperta , che fi vide la Prin- 
cipe fsa a fpirare,e render dolcemen- 
te a Dio la fua Anima pura , ed in- 
nocente, in età di ventidue anni a* 
21. d' Ottobre dell* anno 1690. Fù 
feppellita coll' abito di S, Francefco* 
prefso alla Reina fua Madre , com* 
ella hauea defiderato , in vn Moni- 
Aero di Capuccine FranceA,oueque« 
Ae due Priqcipefse tanto Amili e nel- 
la Vita , e nella Morte furono ono- 
rate con tutte le dimoftrazioni d’ o£ 
fequio, e d’affezion pubblica, che s* 
hauea ben meritate la Virtù loro. 
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D E' mancato Reucrendiffimì Fa- 
tris; & Magiari Clementis 
de Gubernatis. Inquifitoris Taurinen- 
fis attente legi , dtperlegi Vitarru 
Marise à Sabaudià Lufitaniae Regi- 
nx y & Infantis vnigenitae eius fìliae, 
in. qua nihil illibata^ fidei integritati 
repugnans , nihil elegantiflìmae mo- 
rum venutati detr^hens reperì ; fed 
mirabundus confpexi Reginam he- 
roicaruny yirtutum monilibus con- 
ipicuam , ap fpiritu principali confir- 
matam . Ideò publicam lucis vfurani 
ti concedendam efse cenièo , ad do- 
minantiumrin populis exemplum, ÒC 
omnium Medium admirationem , òc 
imitatiohem . In quorum fide m , hoc 
teftimonium meae manus fubfèriptio- 
ne dedi . Taurini in Conuentu no- 
ftroS..Therefe ,die 19. Julij An.1698. 
FwUrbanus àS. Alexìo Carmelìta 
Excalce at tu , S. Inquìfitìonìs Con - 
fultor , & Regia CeL Tbeologus . 
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X commiflìone Reuerenditfìny 
Patris Magi! tri Fr. Clémentis 



de Gubernatis Generalis Inquifitoris, 
vidi ', & acoufatè perlegi Libruhr , 
cui titulus ed . Vita di Maria dLSa- 



' noia Reina di Portogallo , e dell Infarti 
te If abell a fua Figliuola fcritta in lìn- 
gua Francese dal P. D Orleans della 
Compagnia di Gesù , e trafportata nel? 
Italiana dal P. Carlo Giacinto Ferrerò 
della medefima Compagnia . Et curri in 
eo nihil inuenerim Orthodoxae. Fidei, 
& bonismoribus non'confònum , ip- 
fum ad publicam vtilitatem typis 
mandari poise , cenfeo . Datum Tau^ 
rini in Collegio Societatis Jefu 16. 
Julij 1698. 



Ignatius Milo Societatis Jefu Confultor , 
& prò San Fio. Off ciò Librar um Reuifor . 

Attenti? pnefatis attejlationibus. 
Imprimatur « Fr. Hyacintbus Maria Rolfi 
Arignanus Vtcarius S. Offri} Taurini. * 
Vidi Spiritm Jofepb Riccardus. 
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Delle cofe più notabili, s 
A. 

Alfonfo Seffo Rè di Portogallo. Sue 

cattine Qualità. A carte. S.efeg, 

fua incapacità aTGouerno. 9 .Suoi coffa- 
mi y e trattenimenti baffi , e vili 11. Un 
Mereiaio è il fuo Favorito iz. 1 3, Suo 
Miniftro il Conte di Caffè Imelbor. 14 T rat - 
ta aspramente il Principe D. Pietro feto 
fratello . 2 1 ... Il Sou^a fuo Segretario di 
Stato perde il rifpetto alla Reina con paro- 
le. 26, Alfonfo è dipoffo dal Regno , e co- 
me , e perche .33. e feg. Confejfa la nullità 
del Matrimonio colla Reina. 3 6. 

«V «'• C» 



Conte diCaffelmelbor Primo Miniftro del 
Rè D. Alfonfo , e fue lodi 14. Odiato dai 
Grandi zo. zi.Cofpìr azione contro di lui > 
e perche zi. 22. Cerca di foddisfare al 
Principe D. Pietro offefo 24. Accttfato di 
inachìnare. contro il Prìncipe , e coftretto 
a ritirar fi dalla Corte , e dal Regno. 28* 
ZQ.efeg.^ ...... L 



D.-Jfabella Ludouica Infante di Porto- x 
gallo . Suo Nascimento 59. fue doti natu- 
rali. 60. e feg.fuoi jìudj . 6 i.fua Pietà , e 
altre Virtù. 68. 69. 70. Suo Dolore nel- 
la morte della Madre . 183. Moderazione^ 
e Prudenza vfata da lei nel fecondo Matri- 
monio del Rèfluo Padre , e nel viuere colla 
nuoua Re in a. 184. e feg. Sua penofa Infer- 
mità , Morte , e Sepoltura . 186. e feg. fino 
alfine . L. 

D. Ludouica di Gufman Reina di Por- 
togallo , e fue lodi. io. Caccia di Corte il 
Mereiaio Fauorito del Rè , e per quali ra- 
gioni. 1$ . 14. Procura di cacciare il Conte 
di Caflelmelbor y rnà indarno . 1$. fi ritira 
in vn Mon fiero , evi muore . 16. 

M. 

Maria di Salma Reina dà Portogallo . 
Suo Nafcimento , Educazione , Indole , e 
Doti naturali. 4. e feg. Trattato del fuo ^ 
Matrimonio con Alfonfo Sefio Rè di Porto - - 
gallo. 7. 1 6. Si concbiude dal Marcbefe di 
Sanda , e fpofata in Parigi và in Portogal- 
lo. 1 j.Conofce al primo incontro le Qualità v 
del Rè , e fua afflizione. *8. x 9. Suoi Tra «y. 



(itigli interni per la nullità del Mat rinomò, i 

20. Sua Pazienza , e Diffimulazione net j 
mali trat t amenti de' Mintfiri. 25. 26. Fà j 
cacciare in bando il Souza Segretario di 
Stato . ij-Si ritira nel Monifiero della Spe- 
ranza, e fà dichiarar nullo il fuo Matrimo- 
nio con Alfonfo 37- Ottiene la Difpenfazio -■ 
ne dal Cardinale, di V andomo Legato del 
Papa in Francia, e fi fpofa col Principe D. j 

Pietro. 47. '48.49 La Difpenf azione è con- 
fermata da Clemente Nono . 5 1 • 5 Sua 
tranquillità dopo il Matrimonio , e fagge 
maniere , colle quali s'acquìjla la fiima ,eF 
amore di tutti. 53 e feg. Partorire l'Infan- 
te If abella 59. Sua Attenzione, e diligenza 
nell' educarla 60. e feg. Belli/jìmi Configli y 
che le diede in ifcritto. 73 ^ feg. E flimolata 
intèrnamente da Dio a darfi alla Perf ?7)°~ 1 

«^.95. Tormentata da fcrupoli,e quali, e co- 
me nefh libera. 96.97.98 .Chiama da P a- ( 

rigì il P. Pommereati per fuo Ccnfejfore do- 
po la morte del P. de Ville . 98. T eme da 
principio d'impcgnarfi / roppo nella via del- 
la Virtù , poi s abbandona interamente a 
Dio. 99. i oo f Grandi confolazmi fpirituj- 



X. 




lische gode in Almerina ^e quali effetti le ca- 
gionafero. io i.e feg.Illufioni delta Dimoro* 
ne [enfibile come fuggite da lei. 105. e feg: 
Soderà della fua Di nozione , e quanto la » 
qafcondejje. ic6. 107 fitte Ma fjime intorno 
alla vera Virtù , e Perfezione. 107. 10$. Ri- 
tiramento fpirit itale iv Alcantara , e Dife ~ 
gno > che ffdydigran Virtù , <? y~/^ Cofìanza 
in praticarlo. 1 09. ? y^g. A/W/<f Medita- 
zioni preuiene le difficoltà , /<? occorre - 

rannose fi anima a vincerle, r 1 5. 1 1 6. Gran 
contrailo delfino Spirito tra l Amor di Dio y 
e quel dell’ Infante , <? cow? /o vince fé. 11 j. 
1 1 8 .e feg. Gran turbatone del fitto fpirito, e 
perche , e come la calmi. 1 2 1 . Sita cautela 
nello fcriuer lettere y e nel parlar del projfimo 
125.126 Mortificazione delle fue P affiori.. 
126. e feg. Amor fuoverfo Dio qual fio ffe. * 
1 11. Tre effetti dì queflo amore in lei. Pri- 
mo y cercar di piacergli per via di fomiglian- 
Za. 136. Secondo ^Confidènza in Dio . 14 1. 
T erzoy Rafegnazione al diuìn volere. 1 4 2. 
Dono d’ orazione y chehbe da Dio. 148. 
Nell 3 orazione, non f ente i fuoi dolorile fi dup- 
le di non patire. 150. Non trafeura per P k 





trogóne le altre fue obbligazioni. 151 .Zelò 1 
della falute de' Profftmi. 153 . Liberalità 
verfo i Poueri. 1 5 5 .Prefentimenti della vi- 
cina fua mortele come vi penfi y e con quanta 
indifferenza. 156 . efeg. S'apparecchia alla 
morte. 1 5 - 9 . Princìpio , e progrefft della fua 
lunga infermità. 1 6 i.e feg.Con quata tran - 
q uillità l'afpettaffe. 171. Prende il Sacro 
Viatico. 1 74 Virtù praticate da lei negli vU 
timi meft della fua malattìa. 177.efeg.PeU 
la rifpojla ad vna lettera di M. Reale fua So 
rella. 1 76 . Muore in gran pace. 182 . Dolore 
delRè y e dell Infate, e dì tutta laCorte. 18$ 

P. 

D. Pietro Principe >e poi Re di PortogaU 
lo y maltrattato dal Rè fuo fratello. 21 . 22 . 
fuo Rifpetto al Rè. 25 . D/fgufiato fi ritira 
dalla Corte. 23 . 24 . Non sa rifoluerfi a cac- 
ciare il Conte di Cafielmelbor. . 25 . Per fod- 
disf azione della Reina fà cacciare il Segre- 
tario di Stato. 27 .E dichiarato dal Confi- 
glio Principe Reggente in vece del Fratello 
incapace. 4 6 . Suo Dolore nella morte della 
Reina. 1 73 . Sue feconde Nozze con vna FU 
gliucla dell Eiettore Palatino . 184 . 

/ c ì 7/c f 'ò& 






